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DESCRIZIONE DEL PURGATORIO . 



Essendo il Poeta, secondo la sua finzione, trapassalo ntlt 
emisferio opposto al nastro , perviene in un' Isaia rotonda cir- 
condala dall' Oceano, in mezzo della quale sorge aa monte 
altissimo .eh-:, i-o/^c Il ' indici a quelle jU ì Sinai , su! limile 
siede la città di Gerusalemme . Il predetta monti è fallo a so- 
miglianza di un cono , intorno al quale si girano undici piani 

0 Cornici, ove diverse condizioni ili p:-i:ciit<iì-i scontano le col- 
pe loro. Quattro sorta di negligenti stanno nei primi quattro 
cerchi . i quali sono come il vestibolo del Purgatorio , Neil' ul- 
timo di questi, piegando alquanto Sulla destra e fuor di strada, 

ro,cke per avere posto il enaiv negli stati ,■ nelle signorie, in- 
dugiarono a venire a penitenza. Passando per una porta , su 

1 gradi tlcllu quale sta un angelo armato d' una spada Incen- 
dio , die è il primo del Purgatorio , e per diverse scale sca- 

questi c sotto In Imlin ili nr. miglilo,/:-/ nUmegiì diversa specie 
di peccatori. Nel primo sotto gravissimi pesi incurvano le spalle 
i superbi. Nel secondo /lenano gt invidiosi coperti di vile ci- 
uccio, e cogli ocelli cucili da un filo dì ferro a modo che è lotto 
loro il vedere. Nel terzo sono tormentati da molesto fumo gt' ira- 



dindi . Intorno al quarto corrono gli accidiosi. I golosi magri por 
gran fame vanno a torno nei sesto . fleti ultimo procedono per 
cocenti fiamme i luminosi. Siila cima del monte si trova la 
Selva amenissima del Paradisa tenv.ilre . pressa la quale scorre 
il fiume Lete . Quivi il Poeta incontri. Malfida. In una mi. 

colpe. Fenato poscia vi fiume Eunoé , compie dopo lo spazio 
i-i si i -inriìi il sua viaggio per questi liiogin' , e bevute II sanie 
e dolci aci/ne del detto Jiisme , rimane purificato e disposto a 
udire alle stelle . 
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DEL PURGATORIO 

CANTO I. 



ARGOMENTO. 

Dove si purga f anima , e risorge 
Vanno 1 Porti, e lor di quel cammino 
Consiglio ? ombra di Calorie porge . 

Con la rugiada del lido vicino 
Virgilio toglie il mal color, che tìnge 
Le guance all' altro , elle sia elisio e cìùat 

E con un giunco schietto lo ricinge . 



"Per correr miglior aecjoa alia lo «rio 
Ornai la nascila dei mio inolio, 
Che lascia dietro a so mar sì crudele : 

E cantari di quel secondo regno, 
Ove T umano spirito si purga , 
- E di salire al àeì diventa degno. 

Ma qui la mona poesia risurgn , 
O sauté Muse, poiché vostro sono, 
E qnì Calliopta alquanto sorga , 

Seguitando '1 mio conto eou qnel suono, 
Di coi ]e Piche misere sentirò 
Lo colpo tal , elih? disperar perdono. 
Tomo II. i 



a DEL PURGATORIO 

,3 Dolce color d' orientai zaffiro, 

Che s* accoglieva nel sereno aspello 
Dell' aer puro inf.uo a] primo 6 iro . 

10 Agli ocelli mici ricouiinciù ili lei io , 

Tosto eh' io usti' fuor dell' aura mona, 
Che m' ovea contristati gli ocelli e 1 peno 

,g Lo bel pianeta, eli 1 ad amar conforta, 
Taceva tutto rider I' oriente , 
Velando i pesci , eh' erano in sna scorta . 

aa Io mi volsi a man destra, e posi mento 
All' altro, polo ; e vidi quattro stelle 
Non viste mai fuor eh' alla prima gente. 

l5 Goder parca 1 eicl di lor Cantinelle . 
O setlentrioustl vedovo sito , 
Poiché privato se' di mirar quelle ! 

28 Com' io da loro sguardo fui partito , 

Un poco me volgendo all' altro polo, 
Là onde '1 Carro- già era sparito ; 

3l Vidi presso di ine un veglio solo , 
Degno di lauta reverenza in visla , 
Che più non dee a padre alcun figlinolo . 

3$ Lunga la barba , e di pel bianco mista 

De' quai cadeva al petto doppia lista - 
3 7 U raggi delle rjuatlro luci sante 

Cli' io 1 vedea , come l Sol fosse davamo . 



CANTO I. 
,jo Chi siete Voi , che contra 1 cicco fiume 

Fuggilo avete li prigione eterna ? 

Diss' el , movendo quelle oneste pinme . 
43 ai v' ha guidali ? o chi vi fu Incera. , 

Uscendo fuor delle profonda notte , 

Che sempre nera fa la valle inferna * 
4f> Son le leggi d' abisso cosi rotto? 

Ole dannali venite allo mie grotte ? 

49 Lo duca mio allor mi di* di piglio, 

E con parole e con mani e con cenni 
Riverenti mi fé 1 le gambo e '! ciglio ; 

5j Poscia risposo Ini : da me non venni ; 

Donna scese dal ciel , per fi luì pregni 
Della mia compagnia costui sovvenni. 

55 Ma da eh' ù. tuo vclcr rLc più sì sy'icilu 
DÌ nostri condizìon com' ella è vera. 
Esser non puote '1 mio eh' i le li megli 

53 Q"esti non vide mai 1' uhnua sera ; 
Ma per la sua follìa le fu si presso. 
Che molto poto tempo a volger ora. 

6, Si com' io dissi, fui mandato ad osso 

Per lai campare, e non v' era altra via 
Che questa , per la tpiale io mi son mes 
Mostrai' ho lui tutta la gente ria, 
Ed ora intendo mostrar tjuegli spirti, 
Che purgati se sono la tua balia. 




4 DEL PURGATORIO 

67 Coni' io 1' ho Iralto sarla lungo a 1 



?3 Tu 1 sai che non ti fa per là amara 

La ves», eh' al gran dì sarà si cl.iarà ; 
56 Kob son gli ediiii eterni per noi guasti : 

Che questi vìve , e Mino* me non lega - 

Mi : : n:i rei.-]]!!., rivi' ■mi fj[i 
73 Di Marzia tua, che 'n viiia ancor ti prega , 

O amo [tuo, che per tua la legni. 



Se oV eijfir mentovato laggiù degni . 
85 Mania (..irono ismo agli occhi miei 

Menu* eli' io lui ili là , J;*s' fp.1! allora , 

Che i[uante giaiie volle da me fei . 
EB Or che di la dal inai Como diinora, ( n.i~i/i~,. a* ut 

Più muover non ini può- per «nella legge, ,.p.^t,''7! ì:,Ì'.'Z 

Che latta fu quand' io me n 1 usci' Cuòra. t'^rsh''i-i':'!^ 
gì Ma se donna del elei ti muove e regge, S;'.',.-'!'.!.'., 'i'.l:'", 

Come lu di', non e' o meslier lusinga: ""** ' *"" 4 * 

Bastiti ben, che per lei mi rìchegge. ■" 



CANTO r. 




D' alcuna nebbia andar dinanzi al primo 
Ministro, eh' è di quei di Paradiso. 

loo Questa iso Iella intorno, ad imo ad imo 
Laggiù colà , dove la batte P onda, 
Porla ile', giuntili sopra '1 molle limo . 

jo3 Nuli' altra p ianl n , elle i;ni^ fionda 




Lo Sol vi mostrerà che surge ornai: 

Prender. 'I mome a pii> lieve salita, 
log Cosi sparì ; etì io su mi leva! 

Sanza parlare , c tutto mi ritrassi 

Al duca mio, c gli occhi 1 lui drizzai. 
112 El cominciò: figlino], segni i miei passi: 

Yolgianci irifiii!::o . ili" <:i i]u.\ ilichina n^w,. 

Questa pianura a' suol termini bassi . 
1 15 L' alba vincea già I' ora mattnlina , c„ 

Cte l'uggia 'nnanzi, d che di lontano 

Conobbi il tremolar della mariti*. 
nS Noi andavaru per lo solingo plano, 

Cam' notti , che torna sìla smarrita strada , 

Che 'nEno ad essa lì par ire in vano . Il, tii- 



DEL PURGATORIO 
i Quando noi Fummo dove la rugiada 



124. Ambo le mani in su I" erigiti sparte. 
Soavemente 1 mio maestro pose ; 

Ond' io , die fui accano di su' arie - •» * - 

127 Porsi ver lui le guance lagriroose: K £ l£T^'u1~lS ì ^ 

Quivi mi fece tulio discovorto &TrZ."^jZ^àT l 

Quel color, die 1' Inferno mi nascose. ™«U«iifSX'.3 
l3o Venimmo poi in sul lito diserto , 

Cbc mai non vide navicar sue accpié ||||||[f| 

Uomo, che dì tornar sìa poscia sperlo. ^^"Jft." ™ ^S™ 

lJ3 Quivi mi cinse, si com 1 altrui piacque: £^5^™'^'" 

O maraviglia ! die cpial egli scelse ".ffw.wp-j"^-^ 

V umile pianta , eotal si rinacqui) 
Sunitaraeuie li oude 1» twist ■ 



Digiiizcd by Google 



DEL PURGATORIO 

CANTO IT 



ARGOMENTO. 

AIT apparire del nocùhìer celeste. 
Che a farsi beile l anime conduce 
Nudi di i/iiù di /ir terrena veste , 
| j finto U Poeta da comma tace 



Indi fra F c 



Lo cui menili un i.oiiIikj covcrdiiì 
Gernsitan col suo più allo punto: 
; E la e. 

scia di Gange fuor et 
le caggion di man - 
■* le bianche- 0 le vermiglie guance 
Là dov' io era, della Mia Aurora. 
Per troppa etadc diveuivan lance . 
Noi eravam lunghesso ì mare aurora , 
Come gente , eie pensa suo cammino 
Che va **" col cuore , e col corpo dii 
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8 DEL PURGATORIO 

i3 EJ ecco, qoal sa 1 proso del insilino 
Per li grossi \aptr Miiii.r [Onifijsi" 
Giù nel ponente sopra '1 suol marino ; 

io Dal qnal coni' io un poco ebbi ritrailo 

S2 Poi ci' ogni lato ad esso di' apparto 

Un non sapea che bianco , e di sono 
A poco a poco un altro a ini n' uscio . 

Mentre clic i primi bianchi aperser t sii : 
Allor che ben conobbe il galeotto , 

sfl Grillò; la , in flii: li- ^ÌjioiiJiÌli c;i]i , 

Ecco T anpei ili Dio : piega le mani ! 
Orna' vedrai di sì fatti unciali. 

3, Vedi die sdegna gli • argomenti umani. 

Si , clic remo non Tuoi né altro ** velo , 
Che 1' ali sue tra liti sì lontani . 

3/ ( Vedi corno 1' ha dritte verso 1 cielo , 

Trattando *•* 1' aere con 1' eterne penne, 
Che non si mntan come mortai pelo , 

3j Poi come più e più verso noi venne 

L' necci ***• divino , più chiaro appariva , 
Perchè "*•** l'occhio dappresso noi sostenne 
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.io ' DEL PURGATORIO 

£j V «rime, che si far di me orarle 

Per lo spirare , eli' io era ancor rito, 
Maravigliando diventa» smorte: 
70 E come a messaggier , the pena ulivo, 
Tregge la genie [>er udir novelle, 
E di calcar nessun si mostra schivo ; 
73 Così a! liso mio s* affisar quelle 
Animi; fortunate mite quanls , 
Quasi obbliaudo d' ira a farsi Iwllc . 
76 Io vidi una di loro trarsi avarilo 

Per abbracciarmi, con si grande affetto, 
Cbe mosse me a far il simigliarne . 
79 O ombre vane, fuor cbe udì' aspetto l 

Tre volte dietro 0 lei le mani avvinsi , 
E tante mi tornai con esse ni peno . 
8a Di maraviglia , credo , mi dipinsi ; 

Perche I' ombra sorrise , e sì ritrasse, 
Ed io , seguendo lei , olire mi piusi . 
85 Soavemente diosc eh' io posasse : 
Allor conobbi chi era, e pregai 
Cbe , por parlarmi , un poco s' arrestasse 
68 Risposerai : cosi eom' io 1' amai 

Nel moria! corpo , cosi I' urna scindi ; 
Pero iu' arresto : ma tu perchè vai ? 
gì Casella mio , per tornare allra volta 

Là dove io son, fo io questo viaggia 
(Uiis' io) : ma a te, come tanl ora è lolla 



CANTO II. 11 
gi Ed egli a me: nessun m" è fallo oltraggio, 

Se quei clic leva, e quando e cai H piace, 

Più volte m' ha negalo eslo passaggio ; 
37 Die di Binsu. voler lo «io si face . 

Veramente da tre mesi egli ha lolio 

Chi ha voltilo entrar, con luna pace : 
100 OtuV io , eli' era ora alla marina volto , ,."^.i~;f;C £ T :li™ 

Dove 1* acqua di Tevere a- insala , IKZZ. S^iStES 

Benignamente fu' da lui ricollo SiiL'.'i -7 ''", r ,T,""',i 

"OS A quella foco ov'egli ha dritta I' ala, C fhdu, ru,« m 

Perocché sempre quivi si rarroplic 

Quale verso Acheronte non si cala. 
106 Ed io: se nuova legge non li toglie 

Memoria, o uso all' amoroso canto, 

Che mi solca quietar tutto mio voglie; s Tu»«tai«pfii,«ki uni 
,0 9 Di ciò ti piaccio consolare alquanto 

Venendo qui, è affannata tanto - 
112 .Amor, che nella niente ini ragiona , A*r.i<.r*,\ <«ri«bn 

Cominciò egli allor sì dolcemente, "™ """"* " 

Che la dolcciza ancor dentro mi suona . 

Com' a nessun toccasse altro la mente. _ |W^nM»t 
118 Noi eravam tutti fissi ed allenti E" 1 ™ ifoJEVtatì 

Jà?£ Alle site note; ed ecco il veglio onesto, "*" 
Gridando : che è ciò spirili lenti ? 



« DEL PURGATOIUO 

]ai Qual negligenza, quale stare i queslo? 

Correte al monle a spogliarvi lo sfoglio , 
di' esser non lascia a voi Dio manifesto. 

124 Come quando cogliendo biada 0 loglio 
Gli colombi adunai; alla pastura , 
Qaeti , senza mostrar P maio orgoglio , 

,27 Se cosa appare ond' elli aLbian panra , 
Subitamente lasciano sur 1' esca , 
Perchè assalili sdii da maggior curai 

,30 Cosi vid' io quella masnada fresca 

Lasciare '1 canto , e gire inveì la costa , 



DEL PURGATORIO 

CANTO III. 
ARGOMENTO. 

Non san li due come si salga al monte , 
. ■ Però pensosi del cammin. si stanno 

Col core incerto , e con lor vagli* pronte. 
Ma una schiera dì spiriti , che vanno 

A farsi belli pel legno felice 

Mostranla via. Manfredi apre il suo affannò; 
Nipote di Gostanza imperatrice . 




O dignitosa o 

Con» f * picciol CMo, amsro morse ! . «jM^Jìfe 

10 Quando li piedi suoi lasciarla fretu , at^S^S 

Che V onestale ad ogni allo dismaga, ^jft^'j's™^: 

La menle mia, che primi età ristretta;, 
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14 DEL PfRCATORIO 

i3 Lo 'mento ralìargù, si come vagì , 

E diedi il viso mio incontro =1 poggio, ■ 
Clic 'nverso '1 citi più alto si disiala. 

'G Lo Sol , che dietro fiammeggiava roggio , 
Botto m' era dinanzi alla lignra , 
Cli' avea m me de' suoi raggi 1' appoggio. 

ijj Io mi volsi da Iato con patirà 

D 1 esser abbandonalo , rruind 1 io vidi 
Solo dinanzi a me la lena oscuri : 

22 E il mio coprono: perdio pur diffidi, 
A dir mi cominciò tono rivolto ; 

2 ' Vcspero è gii cola , dov' i sepolto 

I.o corpo, dentro al quale io Cacca ombra 
Piapoli 1' lia , e da Brandizio è lolto . 

=!J Ora, se innanzi a me nulla »' adombra, 
Pigri ti maravigliar più cho de' cicli, 
Che 1' uno all' nitro raggio non ingombra, 

3i A soucrir tormenti , e caldi e gìeli , 
Simili corpi la virtù dispone , 
Cile come la, non vuol di' a noi si sveli. 

34 Matto è chi spera ebe nostra ragione 
Possa trascorrer la 'nfinìta via , 
Che tiene una sustanzia in tre persone . 

37 Stale contenti , umana genie , al ipiia , 
Che se poluto aveste veder lutto 
Mestìer uou era partorir Maria: 
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16 DEL PURGATORIO 

67 Ancora era quel popol di lontano, Mand^, 

I' dico dopo i nostri mille passi , i'ZTIZ.'." '', ÌÌTiImE 

Quarti' un buon ginaior trarria con mano; ",'2i^ n E^™J 

7° Quando si Striiiser tu ni ai duri ninssi J,"'ì.,!,7l» win*"''™ 

Dell' alta ripa , e sletlcr fermi e stretti , fSE.*""* "*" ""* *~ 
Coni' a guardar , chi va dubbiando, stassi. 

?3 O ben finiti , o gii spirili eleni , oir. j^-mì, 

Gì' io credo , che per voi lutti 4' aspetti, 
76 Ditene dove la mout= B ua giace, 

SI rlie jiossiìiil sia 1' andare in suso, 

Clic 1 perder tempo, a clii più sa, più spiace. 
73 Come te pecorelle cscon del eliìuso 

Ti mi J tue atterrando 1' occliìo, e 1 muso; 
83 E ciò die fa la prima , 1' altre ranno , 

Addossandosi a lei s' ella s' arresta , 

Semplici e cpiele , e lo 'nipercliè non sanno: 

35 Si via" io muover, 1 venir, la tcsla aiw,,,™*. f w« 

Dì quella mandria fortunata allotta, ST« JSuì^rilISSVf 

Pudica in faccia , e nel! 1 andare onesta. '"' " " mrv " ' 
SII Come color dinanzi vider rotta 

La luce in terra dal mio destro canto, iuri.te._i,» 

0.1 Ristarò, e trasser sè indietro alquanto, ' " '' 

E lutti gli altri, che venieno appresso, 
Plon sappiendo 'I perebè , fero altrettanto. 
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CANTO III. 

94 Saoia vostri dimanda io vi confesso 

Clie (jiicsr ù corpo «man , die voi vedete] 
Perchè 'I lume del Sola in terra ì fesso: 

37 Non vi maravigliate; ma credei» 




il di lie i] ircoiiiiinili'i ; eli in lupe 
Tu se', così andando volgi 'i viso ; 

Biondo era, e bello e di gemile asp 
colpo avea Bh 




Nipoie ili Coslanw imperadrice ; 

prego, che quando li 
mia bella figlia, genitrice 
I' onor di Cicilia , e d' Arragoni, 
lei il ver, s' si Irò si dice, 
i' ebbi rolli la pcrsoiu n-fi^tZHf^"™" 
Di dae punle morlali , io ini rendei, 
Piangendo a quei che votentier perdona . 
Tomo //. 3 



□igifeed ti/Cooglu 



iS DEL PURGATORIO 

121 OrriblT fiumi li peccali miei; 

Ma la boati influii» hi si gran nraccis, 

Che prendo ciò cUe si rivolve a lei. «-t».**.. 

194 Se '1 poslor di Cosenia, di' olii caccia J^™.'di«™S: 

Di me Fu mosse- per Gemerne, allora ^sSaEr — - " ™" 

Aresse io Dio ben Iella questa faccia j IS.'."~.^*Jm?.tÌ? 

"7 L' ossa ild corpo mio saricno ancora SiMrÀvJÌ^ 

Iu co del pome, presso a Bcnevenio. , ■ 5'.^.™ '"U^, ™ ... 

Sono la guardia della grave mora. !Tij£S. «bSS ! ■,.'■!.' 

l5o Or le bagna la pioggia , e muore '! verno }j h^Vr™ 'J^hÌÌÌ'™ 

Di fuor del regno, quasi lungo '1 Verde, t ££Z}z£iZl.*Ì!t 

Ove le Irasrumù a Iiiihc sperilo . -a- a li™ JSfc.— J 

i35 Per lor maJadizion sì non si perde, H«.'j^^^ 

Di santo chiesa, ancor eli' al fin si pcnla , LZnJlIJ^'i'iw'rt 

Slar li coin icu da ijucsia ripa in l'uoro ' ! '.;j;,", n ì.*; »>.«. m... 

l3g Per ogni rompo, eli' egli e ilato , Ironia, fcr*™. "jV* *™T 

In sua prcsuniion; se lai deciti» EÌi°i^ u T £'m1ÌK 

Più cono por buon priegbi nou diventa. J£ SUfìSf 

■ 4» Vedi oramai, se in mi puoi Far ll«o, b 

Rivelando alla mia bnona Coslanra Tn^Stii. ''S 

. Come in' lai visio, ed ance osto divieto: ve ■'■ ' 

Clic qui per quei di lì mollo s' avanza, to^IIbitT^IÌ». .***" 
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DEL PURGATORIO 



9C& 



ARGOMENTO. 

Stanco per lo salir sul pogyo siede 
Dante, ed ammiro lì ni rilucenti 
Del Sol , che quivi da sinistra il fied 

E colà trova che de' negligenti 

Si purga il ritto , e Belaa/ua conosce 
Che là seri giace fra gli spirli lenti , 

E oraiion desira alle sue angosce. 



i Quando per dilettarne ower per doglie .. fiffjL ^Tr^ffii " 

b Parch'a nullo potenzia più intenda: ^t^i^il"'™'!^' 

E qnesto è centra quello error, clie ernie '., .. i 1 , 

CU' un' anima sopr' altra in noi s' accenda . 1 

7 E perù, quando s' ode rasa n vele, i i ■ ,- .i. i. , , , . 

VasscDB '1 tempo , e l' uom non se n' aweJc : » ■ - 

IO Cd' atira potenzia è quella ebe 1' ascolta , ,„™. eS-ÌJ '''"„' ™ .'.\~. £ 

Questa e quasi legata, e quella ò sciolta. SS*^"*'* «*"»"•■•■■ 




l'i J l z Od b. C 



CAPITO I 



Che da meno quadrarne al cei 
43 Io era lasso , quando cominciai: 
O dolce padre, volgili e rimiri 



Cue da que 



Che suole a riguardar giovare altri 
55 Gli occhi pria dirizzai a' bassi liti , 
gli alzai al Sole , ed annuir: 



58 Ben a' avvide 1 Poeta die li 
Stupido tutto al carro del 

Ore tra coi ed aquilone 1 

61 Ond' egli a me: se Canore, 



Che sa e giù del suo lume coni 
64 Tu vedresti t zodiaco rubecchio 
Ancora all' Orse più stretto rota 
Se non uscisse fuor del caunuin 



si del purgatorio 

67 Come ciò sia, se 1 vuol poter pensate , - fa.™ (™; » j» ri. 

Dentro raccolto immagina Sion f'ìp^il o™£i, l! £ 

7° SI , eh' amendue hanno nn solo oriraon , i^',^"',™ ".InM'SM: 

E diversi emisperi[ ond' t la sirada, BfjÈftiKSlS 

Che ma! non seppe carreggiar Fcton . ' 1 

?3 Vedrai coni' a costui eonvicn che -vada t'J! tTjnT.ffin yf fft 

Dall' un, quando a colui dall' altro fianco , i" " ' 

Se lo 'ntelletlo tuo ben chiaro bada . ^»,.«Kiì»jSj 

^ Certo, maestro mio, diss' io, unqnanco i'Zy^' 1 ^'^ 

Che si chiama equatore in alcun' arte , b,,-,.,, s„„{ . : 

E che tempre riman tra "1 Sole e "1 verno; ''"l'i 1 ,* 'r' ,'■'-.'!'.",.,','." 

82 p e r la ragion che di', quinci si parte !3L?X " H 

Verso seltcnttion , quando gli Ebrei T jÉ l » jj, ■ a 

Vedevan lui verso la calda parte. Sii™ l'È"! IScw 

Ma, s' d te piace , volcntier saprei , 'tiH^ll niÈ 

Quando a verno ad sodar; che '1 poggio saio 

Più che salir non jiosson gli occhi miei . ^^.«^"^ET,iì 

eo Ed egli a me: questa montagna è tale, SJK.ItfUJfUi'SE 

Clic sempre al cominciar di sotto é grave, |yVj,ii.™\'^"':j/«i' 

E quando uom più va su, e mcn la malo. ■"" A: s 1 — "»■ 
9' Per6 quanti' ella ti parrà soave 

Tanto, che 'I su andar li lia leggiero, 

Come a seconda in gi tuo andar per nave; 
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CAUTO IV. 

g4 Àllor sarai al fin d' esio semino : 

Quivi Ji riposai 1' allanno. aspella : 

Più non rispondo; e crucilo so per vero 

37 E com'egli ebbe sua parola delia, 
Una voce di prosso sonò: forse 

ioo Al suoli ili lei ciascun di noi si torse, 

' E vcdtmmo a mancina un gran perniile , 
Del qua! uè io , ned ci prima s' accorse . 

^ ha tì SUTlno ombra dielro ai sasso, 
'■■'™- Com' nom [ier neyligenia a sue si pone. 
106 Ed un di lor, che mi sembrava lasso, 
Sedeva, ed abbracciava le ginocchia , 

i oo O dolce signor mio , diss 1 io , adoratila 
Colui che mostra .te pili negligerne , 
Che se pigrizia fosse sua siroccliia. 

Il" Allor si volse a noi , e. pose nenie, 

Movendo 'l viso pur so per la coscia, 
E disse: or va lu su che se' valerne. 

Ii5 Conobbi allor chi era : e qucll' angoscia , 

Che m' avacciava un poco ancor la lena , 
ffan m' impedì 1' andare a Ini , e poscia 
Oi' a lai fui ginnio , ateo la Icsia appena , 
Dicendo : lai hta veduto come 1 Sole 
Dall' omero sinistro U carro mena ? 



i Di 



DEL PURCATOJUO 
1! siti suoi pigri , e le corte parola 
Messori le labbra rais un poco a riso : 
Poi cominciai : Belacrpia , a me non duole 
dimmi perchè assito 



QoiritU 
O rthr 
7 Ed egli : - 
Che noi 



tondi I 



Tebbe ir 



L' angel di Dio , che siede "n su ls porla . 

] Prima coovlcn ebe lauto U elei m' aggiri 
. Di fuor da essa , qoant' io leci in ilia, 
Perchè '□dopai al fin li buon sospiri; 

5 Se orazione in prima non m' alia 

Clic surga su di cuor ebe 'n grazia viva: 
L' altra che vai , die 'n ciel non è udita ? 

"j E già '1 Poeta innanzi mi saliva , 

E dicea : vieni ornai ; vedi eh' 5 locco 
Meridian dal Sole, e dalla riva 
Cuopre la notte giù col plè Marrocco . 
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DEL PURGATORIO 



CANTO r. 
ARGOMENTO. 

Che dentro al terren corpo alma sen vada 
Han maraviglia spirili novelli. 
In avella di lor pene aspra contrada . 
Come usciron. dal mondo ire di quelli 
Narrano ; e i modi di lor morie amari , 
Cessando sol d' essere a Dio mitili 
Alla lor fine , ond egli par gli ha cari. 



, Io era gli da queir ombre parlilo , 
E seguitava ]' orme del mìo duca , 
Quando di retro a me, drizzando 'i i 

4 Una grrdè: vtf the non par die luca 
Lo raggio da untar* a quel di sotto 
E come vivo par rie si conduca . 

J Gli ocelli rivolsi al suon di questo motti 
E iridili guardar per maraiiglia 



Che ti fa c[A 'he i£uUi :-i [>is[ii(jlla 
Tomo II. 4 



«6 BEL PURGATORIO 

i3 Vieri dietro a ine , e lascia dir le gelili': y 
Sta conio lorre rènna , clic non «olla 
Giammai la cima per soffiar ile' venti : 
16 Che sempre 1' uomo, in cui pcnsicr rampolla 

Perche la foga 1' un dell' alno insella. \ 



Cantando Misererà a verso a verso. 
25 Quando »' lecorser ili' io non diva loco 

Per lo mio corpo al trapassar ,k-' raggi , 

Mutar lor canto in un O lungo e rocu : 
38 E due di loro , in forma di messaggi 

Corsero 'ncontra noi, e dimandarne: 



condili. 



Si E I 



Z\ Se per veder la sua ombra resterò , 
Com' io avviso , assai è lor risposto 
Facclanli onore; ed esser può lor c; 

37 Vapori accesi non vid' io si tosto 

Di prima notte mai fruder siniin, 
X4, Sol calami'!, in nuvole 1!" n"<m< 
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' E giunti li, eoa gli altri a noi disr valli-, 
Come schiera elio corte senza freno . 
il 3 Questa gente , che preme a noi , è molla; : \ : c J' L r "'"" " '' ,: ~ 
F. vcngnnli a pregai, disse il poeta: 

Però pur va , ed in andando ascolla . b 2*ÌCS'!i3ta£Ì 

4° O anima, elle vai, per esser lieta, 

Con tpicllo membra con le quai nascesti. 

Venitn gridando, un poso '1 passo crocia. 
4|) Guarda s' alcun di noi ori irne vedesti , 

Si che di Ini di l.i novelle porli: • ',' 

Deli perchè vai ? deli perchè non f arresti ' ■ •' 
■ 6a Noi fummo unii già per forni morii, ■ 

Sì . che pemendo e perdonando , fuora 

Di vita uscimmo a Dio pacificali 1 , .. r,,.,. 

die del disio .li r,' 
53 Ed io: perchè ne' TOMti visi guati , 



6l Voi dile 



Oie dietro a' piedi di sì falla guida, 
Di. mondo io mondo cercar mi si .face: 

6tEd : „»i«o,i, t ii ! ,i.„„iii,u - :. 

Del benefìcio tuo senza giurarlo. 
Pur die '1 voler non possa non ridda : 
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ag DEL PURGATOHIO 

l>7 Ond' io che solo innana agli altri parlo , 

Ti prego, « mai vedi quel paese, *SÌfZr"»SS l jr?r: 

Che siedo Ira Romagna, e quel di Carlo, jmj-V'Eh nJ"ES 

7° Clic la mi sic de' luoi prieglù cortese 

la Fano si, che bea per ine s' adori, «.f^CT,™ awìì'Ji 

Perch' io possa purgar le gravi offese . f — 

73 Quindi fu' io ; ma li profondi fori, OM,«*a,«»j 

Ond' usci '1 sangue in sul quale io sciìta , „„'V,' JjS.VtE 

Fani mi l'uro io grembo agli Antenori, ITLÌÌTillri. iir ■ 

76 Lì dov' io più sicuro esser credei : u ™ "* 

Quel da Esti '1 fé- far, che m' avea in ira' £™^^t3ÌÌ 

Assai più. là, che drillo non vota. ^Tnl'iifì} ^StnTS 

jo, Ma s' io fossi fuggilo inver la Mira, Jì££* '.t? u7j^t£ 

Quand' io fui sov raggi un lo ad Oritco, a,,~*ì. li „. d4 * 

Ancor sarei di là dove si spira. h^ShiJ^^kifdl 

Sa Corsi al palude, e le cannucce e 1 braco 

H" insidiar si. eh' io taddi, t li vid' io "**»■' """ "'" 



Con buona pittate ajui» 1 mio . ' 

Io fui di Slonlelcllro ; i' son Buoucomo : 
Giovanna, 0 altri non ha di me cura, 
Perch' io vo tra cosior con lassa Fronte . 

Ed io a lui! qual forza o qua! ventura 
Ti traviò sì fuor di Campaldioo , 
Clio non si seppe inai tua sepoltura ? 



Jjf (k. 
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CANTO V. " »9 
Oh rispos' egli , appiè del Casentino 

Traversa un' acqua, eh' lia nome l'Arcbiano, 

Clic sovra 1' Ermo nasce in Apenuino. s™, n™. 

97 Li 've '1 vocaboi suo diventa vano , d,"l™£"!;ii"Ì ™ 

Fuggendo a piedi , e sanguinando 1 piauo. 

L l angcl di Dio mi prese , e quel d' Inferno- ^ s r z , 

Gridava: 0 tu dal del , perchè mi privi? T«u*i»ilrti 

log Tu le ne poni di costui l'eterno, ur ».*-' a » 

Per una lagrinmta che '1 mi toglie; ■uf'r'SK'"' 

Ma io farò dell' altro altro governo . ' D.ir 4», tdrita,* 

idi) Ben sai some ncll' aero si raccoglie 

Quell' umido vapor , che in acqua riede il* .ì.j. , .1.-'.. ,'„..,. 

Tosto che sale dove 'I freddo il coglie. TS,' ujm u t&k 

,12 Giunse quel mal voler, che pur inai chiede, 

Con lo 'nlellctto , e mosse '1 fumo e '1 vento l'i ','.'!;;■. ,i, tZi"»-'™™ 

Per la vinti, che sua natura diede ; ?£^}^?. 

,,5 Iodi la Ville . come 1 di fu spento , - fct*^Zb^ 

Da Pralomagno al gran giogo coperse 'J^.'" à ' ' ™" 

Di nebbia , e '1 ciel di sopra fece intento J™5^^ jÌcHÌ£'' 

n@ Si, che '1 pregno aere in acqua si converse : ìfgSJT*'''" '"* °" 
La pioggia cadde, e ai fossati venne 

Di lei ciù, che la terra non sofferse; JJ™ ../■■», .« — - 
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3o DEI, PURGATORIO 

Ver lo fiume real Isato >ulore 

13-i Lo corpo mio gelalo iu so li foce 

Tio»u T Artliiao rebbio ; e rpiel smpime 
Neil" Arno , e sciolse al mio peno la eroe. 

127 Cli' io lei di me quando '1 dolor ini vinse: 
Vohommi per le coste , e per lo fondo , 
Poi di sua preda mi coperse e cìnse. 

l3o Deli quando [11 sarai tornalo al mondo , 
E riposalo della lunga via , 
Seguirò '1 icno spirito al secondo , 

i35 Ricordid di me , che sou la Pia : 

SieDa mi fé'; disfecemi Maremma: 



DEL PURGATORIO 

CANTO FI. 



ARGOMENTO. 

Acciocché ognuna più al chi j* affmllf . 

Veda Sardella mantenni , ciò a pena 

Mantova udita , il buon Virgilio accoglie, 
E Ionia gentilezza indi le mena 

Contro alt India a disfogar sue doglie . 



tonando si parie 1 giuoco della la 
Colai i-lie perdo si riinaii dolente 
Risiedo [e volle , e tristo impi 



E tosi dalla calca si difènde : tSZEZ^ZL 
Tal era io in quella lurba spessa , t™. 
Volgendo a loro c qua e li la faccia , 
E proni unendo ini scioglici da essa. 



5a DEL PURGATORIO 

i3 Quivi era l'Arci! □ , che dalle braccia 

Fiore di Chiù di Tacco ebbe la mone , 

E T ehro eh' annego correndo 'n caccia . 
16 Quivi pregava con le mani scorie 

Federigo Novello , e quel da Pisa, 

Che fe' parer lo buon Manucco forte . 
ig Vidi coni' Orso , e 1' anima divisa 

Dal corpo suo per astio e par inveggia , 

Come dicco , non per colpa commisa ■ 
22 Pier dalla Broccia dico : e qui proieggia , 

Mentr' è di qnà , Ja donna di Brabanle , 

SI clie perù no» sia di peggior greggia. 

Quell'ombre, dm |irL'!;ir pur . di'.lltri pregili , ,.. . ,1, " 

E g Io cominciai: * el par che tu mi nieghi , w,'i i;,''-. i.'°.ì. .' «k 
O lume mia , «spresso in alcun lesio , Sui* w^Ì.™ 

Che dettelo del tielo oraiion pieghi ; j - ■■■ >»^. 

3, e t,™ rm. „ p .. i, r .«» . .-. 

Sarebbr dumpie loto «perno «ans? ~ _-™_ -j-* jy™ 

O rnn ni' i 1 dello tuo ben manifesto? [t^JZ.^'Z 

3. ti egli « me: la mia «ritiora •• è pia», t^ST 2 "" 
L la T eran 1 a di cosici non fall. . 

Se Un si guarda eoo la meme tana: Z%£7?J2Ti\" 



Perchè ""* fuoco d'amor compia in nn pomo ' 
Ciù che dee soddisfar chi qui s'usuila. . 
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CANTO VI. 
4o E la doV io formai miralo punto , 

Non s' ammendava , per pregar , difetto , 
Perché '1 prega da Ilio era disgiunto . 
Veramente a rosi alto sospetto 
Non li fermar se quella nn] li dice , 
Che lume (la Ira '1 vero e lo 'ntellctto. 
4" Non so se 'menili ; lo dico di Beatrice : 
Tu fa vedrai Hi sopra in S" la vetta 
Di qnesto monte , ridente e felice . 
Ì9 Ed io: buon clncn, andiamo a maggior frena 
Oie già n(jn m' affatico come dianzi : 
E vo.li ornai che 'I poggio 1' ombra getta . 
5a Noi anderem , con tpiesto giorno , innanzi , 
Rispose , nuanto più potremo ornai ; 
Ma 'I fatin è d' altra forma , che non stanzi 
55 Prima che ali lassù , tornar vedrai 

Colui che già si cuopre della costa , 
SI che i suo' raggi tu romper non fai. 
58 Ma vedi la un'anima, che pns.a 
Sola soletta verso noi riguarda ; 
Quella ne 'nsegnerà la vb più tosta. 
61 Venimmo a lei : o anima Lombarda, 
Come li stavi altera e disdegnosa , 
E nel muover ilc;;li «rbi (inizia e tarda ! 
H Ella non ci diceva alcuna onta; 

Ma lasciavaue gir , solo guardando 
A guisa di leon qoando si posa . 
Tomo 11. 5 



54 DEL PURGATORIO 

B7 Par Virgilio si Irasse a lei , pregando 
Che ne mostrasse la miglior salili : 
E quella non risposi: al suo dimando ; 
70 Ma di nosiro paese, e della vita 

Ci chiesa ; e '1 dolce duca iocoiniuciava : 

j3 Surse ver lui del luogo , ove pria, stava , 
Dicendo: o Mantovano, io so» Sordello 
Della ma terra; e 1' un 1' altro abbracciai 

;G Ahi sena Italia , di dolore ostello , 

Kavo senza nocchiero in gran tempesta ; 
Non donna dì pi ovincìe, ma bordello ! 

79 Quel!' anima gentil Tu così presta. 

Sol per lo dulce suon della sua terra, 
DÌ fare al ciiudin suo quivi festa l 

82 Ed ora in te non stanno sema goura 
Li vivi tuoi, e l'uà l'altro si rodo 
Di qua" eh' un muro ed una Tossa serra. 

85 area, misera, intorno dalle prode 

Le tue marine , e poi li guarda in seno 
S' alcuna parte in le di pace gode . 

88 Cile vai perchè lì racconciasse ') Irena 



Sani' esso fora h vergogin meno . 
Ahi gente, che dovresti esser divota. 
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CANTO VI. 
!4fi E se ben u ricordi, e vedi lume. 

Vedrai te simigliarne a quella 'uremia, 
Qie non pnù trovar posa in sii le pìui 
Ma con dar volra suo dolore scherma , 



DEL PURGATORIO 

CANTO FU. 



ARGOMENTO. 

Di gir pài olire a' due Poeti toglie 

Sordel la speme , iiisin che novo giorno 

Intanto vanno con lor guida intorno , 
E tiotian alme sedersi cantando 
Salve Regina, in luogo venie e adorno. 

Che di lor pace al ciel fanno dimando* 



i Poscinche )' accoglier™ onesto e lieto 

4 Prima eh' a questo moine fosser voi» 
L' anime degne di salile a Dio-, 
Fnr l'ossa mie per Oitaviaii sepolto; 
J Io soq Virgilio, 0 per nuli' altro rio 
Lo del perdei , che per non aver [e : 
Cosi Tispose allora il duca mìo . 
IO Qua! è colui, che rosa innanzi a tè 
Subii» vede ond' ei ri maraviglia , 
Clic crede , a no dicuido: di' i , non £ 




DEL PURGATORIO 
T.1 parve qaegji; e poi chioo le ciglia 




Vini del del mi mosso , e con le! 





Digitizcd by Google 



4* DEL PURGATORIO 

6 7 Golii, ili.™ quel!' ombra, n' andcrem 
Dove la cosla l'ine ili sè grembo , 
E là il nuovo giorno attenderemo. 



7 J 0.0 ed argento fino , e cocco e biacca, 

Fresco smeraldo in I' ora che si Cacca, 
7S Ball' erba e dalli Don entra quel seno 
Posti, ciascun saria di cobi vinto. 
Come dal suo maggioro è limo il meno 
79 Won ave» pur natura ivi dipinto , 



; ir " Clio per la valle non paKID di fuori : 
■ a Prima die '1 poco Solo ornai s' annidi , 

Cominciò 'I Manuwan, che ci avea volti 
Tra color non vogliate eh' io vi guidi. 
?3 Da questo balzo meglio gli ani e i volti 



Die nella lama già Ira es.i sciolti . 
Colui ila-- più sicil' allo, eli In wiilljian 
11 1 aver inficilo ciò clic l'ai' duca, 
E che non muovo bocca agli altrui c. 



CANTO VII. * ò 

gi Ridolfo imperador Tu , elio polca Wftjfc «..IJw»,* ita. 

Sì clic lardi per allri si ricrea. jjjjj^m'Vlalli •* 

Che Molla in fllLÌa,edAlhÌa in mar ne porla: l"ì!i£'-£!Zr%u& 

100 Ollachero oLhc noma, e lidio fisco E'il.^livSiH 

Fu meglio assai , che Vincislao suo figlio 

Barbuto , cui lussuri* ed ozio pasce . E i, "in 

103 E quel Xasotto , che slrelto a consiglio P i rr"Vi'iiì!hÌ* ' "TU T 

Par con colui, di' ha si benigni! aspetto , li', '..ri'.," 

Morì fuggenid) , e lii.lìoinuila Ì ul in ; I"''™ !i,V.i' .'i '".'Tv.'. 

ioG Guardale li, come si batic '1 peno. ,,,Z't,.ù"':\\.\';'\-£,,Z 

V altro vedete , eh' ha fallo alla guanda , S^B^SS^nt 

Della sua palma, sospirando, lotio . lè^™^™^'™^ 

log Padre e suocero son del mal dì Frauda : w^"' ' * 

Sanno la vita sua viziata e lorda , '^t^^^T^l 

E quindi viene il duo!, clic ti cu Lini: i i. . ■. i , i 

1 12 Quel die par si membruto, e che s' accorda »*iKiiJfME£ '£ 

Cantando con mini dui n indilo juno, '."."i'ii;', „',,;;:. .'■'■.';..'," 

D' ogni valor portò cinta la corda: ÌJSSJ!.^ ^■™"" 

Il5 E se re dopo lui fosse rimaso 

Lo * giovinetto, che retro a lui siedo, i,™ .'rtSVii'loIJjrVZ' 

Bene ondava il valor " di vaso in vaso ; ^jLT.™Ki 

,iB Che — non si patte dir dell' altre rode. ZHL^Z,i^:Ù 
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44 BEL PURGATORIO 




Non meri di' all' altro, Pier, die 
Onde Puglia, e Provenza gii s 
127 Tant' è del seme suo minor li pi 



Quanto , più elio Delirici: , 0 Margherita, 

l3o Vedete il re della semplice vita 

Seder là solo, Arrigo d' Inghilterra. 

[33 Q ue | c h e più basso Ira coslor s' atterra 

Guardando 'ususo, è Guglielmo marchese, 
Per cui ed Alessandria, e la sua guerra 
Fa pianger Monferrato , 0 'i Cauavrso , 



(5 

DEL PURGATORIO 

canto ria. 

ARGOMENTO. 

Scendono a giiui-rìin ili t/iitl kassn loco 
Due vaghi spini, clic venti htm le VcMÌ , 
lenii le penne , e spalle hanno di foco . 

U guai li movim minacciosi , e prati 
Colino la fona iti ausi nml serpente , 
Ciiesemprca-dmmioltnùg/iacchitien desti. 

0mf ei sen fugge raito eke gli sente . ■-. 



j Era già V ora, cte volgo 1 dìtlo 

A 1 navigami , e 'iilenerisce il cuore. 

Lo di cV detta a 1 dolci amici a dio ; 

4 E che lo nuovo peregrio, il? amore 
Pungo , so ode squilla di loutano , 
Che p.ija '1 giorno pianger, che si nmorc ; 

L' udire, cil a mirare una dell' alme 
Soni , die I' ascoltar cinetica con mano. 
IO Y.lh yionse e ln^o ainlx» lo palme, 

Come dicesse a Dio, d 1 altro ** non calme 
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46 DEL PURGATORIO 

l3 Te ludi ante si divotamcnte 

Le usci di bocca, e con si dolci note, 
Cile fece me a me uscir di mente. 

16 E 1' altre poi dolcemente e divote 

Seguitar lei per tutto I' inno intero , 
Avendo gli occhi alle superno ruote . 

13 Aguzza qui, lettor, ben gli orchi al vero; 
Che '1 velo è ora l«n tanto sottile. 
Certo, che '1 trapassar dentro è leggiero . 

32 Io lidi tniello esercito gentile 



Erano in veste, che da verdi penne 
Percosse traesti dietro e ventilale; 
3, L' un poco sovra noi a sur sì venne , 
E i' altro sce«e in I' opposìta sponda, 

3^ Ben discerneva in ior la lesta bionda; 
Ma nelle facce I' occhio si smania , 
Come virtù , eh' a troppo si confonda. 

7 Disse Sordcllo, a guardia della valle, 
Per lo serpente , elio verrà via via . 
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CANTO Vili. 
&o Orni' ìo clic non sapeva per qnal calle, 

Tulio gelato, alle fidale spalle. 
13 E Semidio anche : ora umiliamo ornai 



Granoso fia lor vederli, assai. ""itC^&rJSÌ 

46 Soli tre passi credo eh' io scendesse , £i^jì L tSjf^ 

E fui di sono , e vidi un che mirava - L?*'™ *" 

Pur me, come conoscer mi volesse. *"■•». *» 

43 Teinp' era olà, che 1' aer s' annera»*, i *7'£T£Z?'Z. 

Ma tion si, che Ira gli ocelli suoi e' mici ' 1 V.;."".!/" L..'.V."* "i i 

5a Ver ine si foce , ed io ver lui mi lei : 

Giudice Niu gentil, ernamo mi piacermi Tj&^S&Jìtt 

55 tì '\ vidi "°" 7" ,ra rei 1 



58 O ! , disi' io lui , per entro- i luoghi tristi 

Ancor elle P altra , sì andando , acquisii . 
6i E come Tu la idei risposta udì» , 

Bordello ed egli indietro si raccolse , 
Come gente iti subito smarrita . 



Vieni a veder die Ilio, per gialla, «ohe: r^J^p- 
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4B DEL PURGATORIO 

67 Poi volio a me : per quel singoiar graia, 



Lo suo primo perchè , die non gli è guado; '^^^ " t 

70 Quando sarai di 11 dalle larghe onde, "'«.US 1 '■ 

Di' 1 Giovanna mia , clic per me chiami £S£*Lit H"! 

Là dove agli -nuocenti ai risponde. "ea™.. 

j3 Kon credo che la sna madre più m' ami , K^iTSoi 

Poscia che trasmutò le bianche bende, ''"j/^JTJj! 

Le qnaì convien die misera ancor brami. i«j*^k~ 

j6 Per lei, assai di lieve si comprende jy: ^ . 

Qna.110 in femmina fuoco d' amor dura , j™"^ ™,'Ì"S 

Se I' occhio, 0 '1 lalio spesso noi raccende; aJà^J^j 

;n Non Io farà sì bella sepoltura l^J^uL' 

La vipera ; che i Milanesi accampa , ffl'.fi-TK' 

Com' avria fatto il gallo di Gallura . H'^^n 
Sa Cosi dìcea, segnato della stampa 

Nel suo aspetto di quel dritto zelo , 

Che misuratameli le in cuore avvampa, r— (t*jju ° 

25 Gli occhi mici * jliiiuti amtavau pure ;<] lido, ,\' '!- 

Pur •• là , dove le stelle son più laide , gffJfTj 

C8 E '1 duca mio: figliuol , che lassù guardo? rr 

Ed. io a lui : a **** quello tre facci le , 

Ili che 1 poto di qua lutto quanto arde. Ej£££5fi 

ni Ed egli a rue: le quattro chiaro slelle, jfj 

Che vedevi starnali, too di là Lasse; 'm-'.iiv 

E queste 50:1 salite ov' cran quelle. «"H'itoi" 
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CANTO Vili. *9 

94 Con me '] parlava, e Sordello a se 1 trasse , ^^J , 'i*Pf*" 

Direndo : vedi la il iioslr" avversare ; àJZjlL ^iS'™ 

E drioÒ 'I , pertb* .o U pau». ~£gH£:V— 

97 quella patte, onde non ha riparo 1. .:£3rZr£™. 

Fona qua! di«le ad E>a iJ cibo amaro. "Ìt'I^^LT™ 

l00 Tia l'e-ba e i fior venia la mala s insti • , 2£',5jrft - 1 

Volgerlo ad or ad or la .«.a . r- 1 d..sso ^^^TiV.?. 

Leccando, come bestia che si liscia . -S". 

I0 ; Io nnl vidi , e perù dicer noi posso , ^"i^/Jù'S 

Ma vidi bene , e 1' uno e P altro taosso. 1 ce I^'^.u™ i„. 

,„g Scmendo fender I' nere allo tordi ali , 1 

Fnggio '1 serperne, e gli angeli dler volta, .jjj~?Hau^ 

Suso alle poste rivolando ignali. ""iV'V"-'.'m "7/ jil.'^'IZT,'" 

log L' ombra, che s' era al giudico raccolta ™rS'0riÌÉ?i 

Quando chiamò, per lutto quello assalto ?n£jìj£%£ù^!Z 

Punto non fu da me guardare sciolta . *■* »™ • ~- 

ita Se la lucerna , che ti mena in alto , s, r~—. h°t « 

Truovi nel tuo arbitrio tanta cero , Ihu hm.iim 

li5 Cominci" ella : so novella vera FE^S^^ 

Di Valdimagra 0 di parto vicina .bwJTm- 

Sai, dilla a me, el!e già grande li era. ^ fl „. 

118 Chiamato fui Currado Mal aspi na : '■ 
Kon son l'antico, ma di lui discesi: 

A' mici portai 1' amor, che qui rattiua . Ob H 
2bmo y/. 7 
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5o DEL PURGATORIO 

121 O, diss' io lui, per li vostri paesi 

Giammai non fui ; roa dove ti dimora 

Per tinta Europa , eli- ei non sieri palesi ? J v J'Z, J 2i?ì£' 

ti4 La faina, che la vostra casa onora , '~' 

Gridi i siglimi, e (jvida la conlrada, s,; a , ,i.id.b. 

Sì die ne sa eli! non vi Ett aucora . 

137 Ed io vi giura , s: io di sopra vada , jif^oKd SS'inS 

Che vostra gente oorala nou si sfregia £,'lliZ°'luA. ™ 

Del pregio della borsa o della spada. p ^ ™n. h™ ™— 

l3o Uso, e uatura sì la privilegia, lt?5|g,ii. ™™ 

Che perche- 1 capo reo io mondo torca , Imi'i "tu" * ? — 

Sola va dritta , e 'I mal camiiuii ilisjuc-ia . Zi'. '" 

,33 Ed egli: or va', ci» 1 Sol non si rìcorca ^j^^^ 

,36 Che cote sl a cortese opinione ^,X^ t w a" 

Ti Ci chiavata iti meno della testa J^^jm^cw. 

Coo maggior chiavi , elle d' altrui sermone , 1 .£V™^ : 'I»..f..i>=<-' 

Se corso di gludicio non s' arresta. o™u t- ■■■■'■■'■*> - '■•'■» 
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DEL PURGATORIO 

CAUTO IX. 



ARGOMENTO. 

Al corpo lasso del fonia apporta 

Quiete il sonno , amie sognando ei vede 
V Aquila , che per T aria atro nel porla . 

E intende poi , eli egli lui mutala sede ; 
E t Aagiol trova , che delle sue trame , 
E della nuova vìa ragion gli chiede , 

Poi di grani? uscio schiudeg/i il serrarne . 



i La concubina ili Titone antica , jJjLjjTpiì^^^l-utta 

Fuor delle linieri;: de] Min duine .unirò; /lU^M.Vi'V'i.'r.i;",''.',!.! 

4 Dì gemme la sin fi-onte era lucente , ™ViV™>™™Vi'5i>ì- 

Postc 'n figura del freddo animale , n£f% ! ' i ' l 

Che con la coda uetcuolc la gente : "«..il^-.Pw» 

7 E la * notte de 1 passi , con die sale , i^'ti'V.'ir' r^'.S'i 

Falli avea due nel luogo, ov' eravamo, " STJÌSÌì 

E '1 lerio già chinava 'ngiuso 1' ale ; é'/^^^Z'^"'. 

lo Quanti' io, ** die meco avea di qnel d'Adamo , i.i.i. 

Tinto dal sonno , in su V erbt inchinai "m/SuT '&Lb, ,m 

Là , 've già tulli e cinque sedei- — -"- " 



DtX PURGATORIO 



Alle sue vision quasi è uiVHU j T^LT^ZV- 

>9 In sogno mi parsa veder sos[iesa ' f\i'! ^JI^J'^Z 

Un' aquila nel del con penne d 1 oro , Jr.'^i'HT'.'J,!™'* ™S 

Con 1' ali aperte , ed a cabro intesa : E*., ji'%™Uà —Zi 



Tevribil come folgor discendesse 
E me rapisse suso " inGno i 
' Ivi parca eh' ella ed io ardesie 



E me rapisse suso ** inGno al fora . SrlUf" '"" 



^4 Non alirimeuti Achille si riscosse , 

Gli ocelli svegliati rivolgerlo in giro i 
E non sapendo li, dora si Tosse , 

37 Quando la madre **" da Ctiinraa a Schiro , 
Trafugò lui dormendo, io le sue braecia, 
Li , onde poi gli Greci il dipartirò ; 
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CANTO IX. 
4= CI. mi ■«,„■ 1. , a dalli li-i. 

MI foggio 1 sonno ; e divenui smorto, 

Comi: fa 1' unni die spaventalo agaMaccia 
4 3 Dallato in' era solo il mio conforto ; 

E '1 Sole er' allo gii pici ili due oro , 

E 1 viso m' era alla marma tono . 
4° Son over tema, disse il mio signore: 

Fatti sicur , elio noi siamo a buon primo 

Noti stringer, ma rallargi ogni vigore. 
49 Tu se- ornai al Purgatorio gmmo ; 

Vedi là il balzo , che 1 chiude dintorno : 

Vedi I' entrata là , 've par disgiunto . 
5a Dì am i „ e |p a |b a , che precedo al giorno, 

Quando 1' anima ma dentro dormi» 

Sopta li fiori, onda laggiù è adorno , 
55 Venne una donna , e disse : i' son Lucia : 

Lasciatemi pigliar coitili die dorme ; 

Si 1' agevolerò per la sua via . 
5 8 Sordel rimase e 1' altre gentil forme: /.■ „iw gag™. >•• 

Ella li tolse, e come 1 dì fu chiaro , ld^1?TSi"S* ! 2 

Sen venne suso, ed io per le sue ormo. "'" '' T "™" " 
Gl Qui ti poso , e pria mi dimoitraro « A»»,'» 

CU occhi suoi belli quali' entrata aperta ; 

Poi ella e 1 sonno ad una se n' andaro . Ji ■■ i™p.« 
"4 A guisa d' uom, che in dubbio si raccerta , 

E che muli 'n conforto sua paura, 

Poi clic la verità fili è discoverla , 
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56 DEL PURGATORIO 

131 Quandunque 1' una <T asta ciliari falla , 
Che non si volga driita per la toppa , 
Disi' egli a noi , non s' apre questa calla . 

i*4 Più cara è !' una , ma ]' altra vuol troppa 
D' arie e d' ingegno , avanti eie disserri , 
Perdi' eli' è quella clic 1 nodo disgroppa. 

127 Da Pier le tengo ; e dissemi eli' io erri 
Anzi ad aprir , eli' a tenerla serrata , 
Pur die la gente a' piedi mi s' allerti . 

\lo Poi pira f uscio alla pane sacrala , 

Dicendo ; inlrale ; ina facci Ovi accorti 
Clic di fuor torna chi 'nJielro si guata . 

133 E quando fur ne 1 ordini distorti 

Gli spigoli di quella regge saera , 
Clic di metallo son sonanti e forti , 

,35 Non ruggìo sì, nè si mostrò sì aera 
Tarila , come tolto !e fi. 1 buono 
Metello, pendii poi rìuuine marra. 

l3ij Io mi rivolsi allento al primo tuono, 
E: Te Deum laudamai, mi pare» 
Udire in voce misla al dolco suono. 
1^2 Tale immagine appunto ini rendea 

Ciò eh' io udiva , qua] premier si suole 
Quando a cantar con organi si slea ; 
OC or si , or 110 s' iolendon le parole . 



DEL PURGATORIO 

CANTO X. 



ARGOMENTO. 

Dì santa umilità storie scolpite 
fede il Poeta là dov' i t entrata 
Del Purgalo/io , diverse ed unite: 

Cbe specchio sono alla prima brigata 
Del? alme , eh' ivi purgan la lordura 
Della superbia da' pesi oppressala 

Si da ben paga la mal nata altura. 



Poi fummo dontre 
Che '1 mal umor 
Perchè fa parer : 



Qual fora siala al fallo degna, scusa ? 2S" ' 

Noi salcvara per una pietra fessa , " -. 

Che si moveva d' una e d' alira pane, ^g-» 

Sì come I' onda che fugge e s' appressa. gtj5^)Br— ! 

Qui si comien usare un poco d' arte , fc jaàdJJfc, 

Cominciò 1 duca mio, in accostarsi s^jr,E! ijS! 

Or quinci or quindi al lato die si parte. WeS^/" 
Tomo tt. 8 



'.tutte 



58 DEL PURGATORIO 

i3 E rfieslo !-cc i nostri passi scarti 

Tanto , che pria lo scemo della Luna 
Rigiuuse al lello suo ]ier ricercarsi , 
16 Che noi fossimo fuor di quella cruna. 
Ma «rilancio fumino Liberi ed aperti 

in lo stancalo, ed auibediie incerti 

Solingo più ebe strade per diserti. 
22 Dalla sua sponda , ove confina il vano, 
A' pi* dell' alta ripa, clic pur sale, 
Misurrebbe in tre volte un corpo «man 
E quanto 1' occblo mio polca trar d' ale. 
Or dal sinistro, «1 or dal destro fianco 



CtrtilU CJliand' Kl Cl:liril;l.: rjr.i.ll.i i|-yi intorno,' ('"'"^ "r* "■ l"™Ji. 

Che- dritto di salita avea manco, i^dU eU «f»fe J*ri* 

3i Esser di marmo candido, e adorno ~ ì\%£Hto.?' * 

13' intagli si , ebe- non pur Poliolclo, ftMw.n ™i- 

Ma la natura II avcrclibc scorno. *»—•■ 
3.^ L' a ngcl, clic venne In terra col decreto ( tj ™t v ^tf- 

Della moif cimi lagiiiuaui pace , il 

Ch' aperse 1 del dal suo fango divieto , " *° 

Sj Dinan/.ì a noi parer* si verace-, 

Quivi Intaglialo in un ano soave, 

Che non seminava immagine che tace. 



CANTO X. 

. , di' e] dicesse : 



Disse 1 dolce maestro , che m' avea 
Da quella pane, onde 1 cuore ha la gì 



al lumino Agli incensi,, . MpSp^ f^f^ 

Ore v' era immaginalo , e gli occhi a '1 naso Irl^i'urE',^." 1 "" 
Ed. al li ed al no discordi fciwi. | n^jTZ..^^ 
precedeva al benedetto vaso,. ,-2353^ 'SCt; 

. „ Trescando .almo, I' ornile Sahnisu; t5ffJiiFJ.*Sr^irt 
E più e nien die re era 'n quel caso . Z I^TiTis^ r"!^ £ 



Ondo m e 
: 5a Un' altra iste 
■ ■ " Perei' io v 



68 Dinari parca 
Partita in i 
taceva vi ir 

É ' : Sii 
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fio DEL PURGATORIO 

$7 DÌ comra effigiala ad una vista 

D' un gian palalo Micol ammirava. 
Si come donna dispetto*, o trista . 
7° Io mossi i piè del luogo , dm' io stava , 

Clio diretro a MieoL mi biancheggiava _ 
7^ Quivi eia storiata 1' alia gloria 

Del nmian prmce , lo cui gran valore 
Mossi' Gregorio alla sua gnu littoria : 
76 I' dico di Trajaoo imperadore : 

Ed una vedovella gli era al fieno, 
Di lagrime alleggiala e di dolore. 
79 Dintorno a lui parco calcalo e pieno 
Di cavalieri , e I 1 aguglie dcQ' oro 



Parca diccr: signor fammi vendetta E'J&JfSiSE'lt 
Del mio ligiiuol , oli - è mono , ond' io nV accoro; fSTiiJSrt. * ™ 

8a Ed egli a lei risponderò : ora aspetta JX?$t?&."££. 
Tanto, di' io torni; e quella: signor mio. 
Come persona, irj cui dolor s' aflretta , * — 

88 Se tu non lorni 7 ed el ; clii Ila dov' io , Lff.ll"?^ " "~ 
La ti farà; ed ella: l'altrui tiene K £u fa— Jn»* nj 

A te the ila , se 1 tuo meni in obblio? ^ 

9' Oud'elli: or ti .conforta, elio conviene ^SF^I^JHB 

Ciusliiia vuole, c pietà mi ritiene. 



CANTO X. 
SÌ Colui che mai non vide cosi nuova . 
Produsse eslo visibile parlare, 
Novello e noi, perche qui non si Imo 
37 Méotr- iti mi dilettata di ([Bardare 
L- immagini di tan.e om.l.ladi . 
E, p*i I» fabbro l..ro. a veder taie , 
>°0 Ecco ,1; qui, m, ( 3Bau ; passi [8 J,, 
Mnrmora'j I Poeta, trutte geni] ; 
«Juroii .ie oilecanoo agli all' gradi. 
Gli ocii miei , tir a mirar erano intenti 
Per veder runiiaJi , onde son lagki , 
Vnlgwiilu» \tr lui non luron Ir-oii . 
>o6 rio„ W ' |*r6, lettor, J» in li rmogbi ■ 
Di buon l.-opon^emo, pc , U J, IB 



111 Io comi uria i ; maestro, mici eli' io veggio uSìt'^L.' !ff?S rei" 

Muover a noi, non mi scmbran persone, JuHyi^d^ dÌ"?^5" 

E non so che; si nel veder vaneggio. '^,ÀSauSS I^m. 

1,5 Ed egli a me: la grave condizione 

Di lnr tormcnio a terra li rannicchia 

Si , che i mie' cerili pria n' eliber temone . p „„„ „. , M 

1 1 ' Ma guarda liso là, e il isv iticeli io \Z°i'^'u"" ''" 

Col viso quel che vien sono a quei sassi: j,^'™,' ',''!',! 
Gii scorger puoi come ciascun si picchia. 
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iSG Vero è die più e meno «un contralti. 





DEL PURGATORIO 

CASTO. XI. 



ARGOMENTO. 

Pregai gli spirti per lo ben de' vivi ; 
Tra essi è Oinùerto , che di r/uà si altera. 
Sopra di iè Ha gii occhi aperti quivi . 

Cosi conosce di san fuma il tfffto 
Oderiti d Agobbio . e cede alimi 
Di sua beli' arie, con umil pensiero , 
L' onor , che Dnnte dar vorrebbe a luì - 



O padre nostro eie oc? cieli stai. 
Non circonscriuo , ma per ]iìii amerò 
di' ai primi flìetii di lassù lu bai;. 



S' ella non vieo, con tutto nostro 'n fi egi.o. ,,,.„,„ 

Come ilei suo voler gli ingeli tuoi ~" 

Fruì sacrificio a te-, cantando Osanna; f,«w™'i 

Così facciano gli uomini de' suoi. uà*™ 1 ' 



64 DEL PURGATORIO 

là Dà oggi a noi la cotidùma maona, 

Sanza la qual , per questo aspro disello 
A retro va chi più di gir s' affanna. 
lG E come noi io mal, di' avem so Berto , 



'il Nostra virtù, che di leggier s' adona, 

Ron spermenur eoo 1' antico avverserò, 

Ria libera da lui che sì la sprona, 
ai Quesl' ultima preghiera , Signor caro , 

Gii non si fa per noi, die non bisogna, 

Ma per color clic dietro a noi resta ro. 
uh Così a si e noi buoni ramogna 

Queir ombre 01 n nrti-h , ^kI.lvmii -'.rio '] jiniuk . 

Simile a quei che tal volta si sogna, fdlhbd^ai 
aB Dìsparmcntc angosciale, lutto a tondo, 

E lasso su per la prima cornice, ,.','!;,',. 

Purgando la caligine del mondo . * ™" Ui " 

3l Se di la sempre ben per noi si dice, "^'"T'SlT''!^ 

Di qua clic dire e far per lor si punte ™ d '"' 

Da quei di' hanno al voler buona radice? 

Che portar quinci, si che mondi e lievi '££ , ^ÌjlÌs£ 

Tossano uscire alle stellate ruote. '"bT^Z'II'ILZ 

J7 Deli se ginstiiia e pietà vi disgrevi Ì.h.'T!.'.!'.!,- 

Tosto , li che possiate muover ]■ ala, m ^,!'^,',..l\ r 'TA": 

Che secondo 'i disio vostro vi levi ; «a: ~ iPtoZ—i M 



CANTO XI. ' 65 
4» Mostrate da qua] mano inver la scala 0. t*>i mn*, <u i. 

Sì va più cotto, e se e 1 è più ÓV un varco, " * *"" 

Quel ne 'nscgoalc , che men erto cala : 
43 Clio questi elio vieu meco, per Io "marco 

Della carac d' Adamo , onde si veste , 

Al montar su, contri sua voglia & parco; JW, ™t tmu, mi, 
46 Le lor parole, che renderò a queste 

Oie deite avea colui, cu' io seguiva, 

Non fur da cui venisser manifeste ; 
4g Sia fu detto: a man destra per la riva 

Possibile 9 salir persona viva. PanWtio nO>«.cM 

6« E s" io non fossi impedito dal sasso, .US"* 

Che la cervice mia superba doma, 

Onde portar convienimi '1 viso basso, 
55 Cotesti eh' ancor vive e non si noma, 

Gnardere' io per veder s' io 1 conosco , 

E per farlo pietoso a questa soma . Jj&r!!Ì££m 
58 Io fui Latino, e nato d' un gran Tosco , "Ej'^^^rcT 
Guiglielmo Aldobra ridestili fu mio pedre: cÌiÌ^""Su£,!E£ St 
Hon so se '1 nome suo giammai fu vosco. K^HnKz]',^' 

-a sangue, e 1' opere leggiadre ti... 
De' miei maggior mi fer si arrogante,, "J£zTzt 
Che non pensando alla comune madre, ™,„ „^„ ,„. 

64 Ogn' uomo ebbi 'n dispetto tanto avente, °&-~S- S 

Qi'io ne mori', rome i Sanisi saono, ' ' ™" ' 

E sallo in Campagnatico ogni fante . 
Tomo //. 9 
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66 DEL PURGATORIO 

67 Io sono Onibcrlo ; c non pure 0 me damu 

Superbia fa', clic luui i miei consorti 

Ila ella tratti seco nel malanno : 
)o E ipiì ronvien eh' io questo peso poeti 

Per lei , Unto da' a Dio si soddisfacci;! , 

Poi ci»' i' noi fei tra' vivi, qui tra' morti 
73 Ascoltando chinai in giù la faccia: 

Ed ito di Inr, non questi elle parlava. 

Si torse sono 'I peso elfi lo 'nipaceia ; 
jG E villani, e conobbemi, c chiamivi, 

Tenendo gli occhi con litica Usi 

A me, che lutto chin con loro andava. 
7J O, diss' io lui , non se' lu Odi-risi, "jj,™ riUTi, ™». 1^. 

L' onor d' Agobbio, e 1' onor dì qucll' arte rt.' r",,.';; 1 ! :'',,!, 

Ch' ulluminnre e chiamata in Parisi ì " ' ■■■if . . 

8a Frate, diss" egli, più ridon le carie, ^T*""™ ' d " *" 

Che peiinellcggia franco llologi.ese: 

L' onore è lutto or suo, e mio in parte. Tp.\~.:,':i."^ u'dSS 
B5 Ben iiou sarc' io staio si corwsa ^'"TU'r'uiS^i' " 

Mentre eh' io vissi , par lo gran disio "i>Z',„i„ ^ , m „ 

Dell' Gccellciiia, ove mio core intese . " l'^S^.J" 1""^.:.., 

88 Dì tal soporbia qui si paga il fio : ' rlu 

Ed ancor non sarei qui , se non Posse ™™. ^.iU'*".i~* 

Qie, possendo peccar, mi volsi a Dio. 
gì O vana gloria dell' untane posse, ° 

Coni' poco il verde in su la cima dura, Ei.'j^St ài"Ji 

Se non ò giunu dall' «adi grosse! t'uur «™'*' J*!" 1 * 1 * 
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CANTO XI. 67 
g4 Credette Cimabue nella pintura 

Tener io campo; ed ora ha Giono il grillo 
Sì, che la fama di collii t- oscura. 
37 Cosi lia tolto l'uno all'altro Guido GÌfcùi£jS™iÌ£f* ' 

La gloria della lingua; e forse è nalo Cj|°S31fs33Ìf £ 

Chi 1' uno e V altro caccerà di nido. * _ 

100 Nora ù 11 jnondan minore altro di' un fiato '!«',' V^"';''* '"^'2 
Di vento, eh' or vien quinci ,ecl or vieti qn 1 1 ;| ;: ' ..j: 

Immuti che lasciassi il pappo e '1 dindi, jìg?gg a JS 

"^6 Pria die passio mùT anni? eh' è più corto 

Spaiio all' eterno , eh' un muover di ciglia 

Al cerchio, che più tardi in cielo è ti 
mg Colui che del eammin ri poco piglia 

Dinanzi a te, Toscana sonò mila. 

Ed ora a pena in Siena sen pispiglia; 



,,8 Ed io a lui: lo uio ve 
Buona umiltà, e grat 
Ida chi È quei , di ci 
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E8 DEL PURGATORIO 

131 Qnegli i, rispose, Provenan Salvaci, 'J^SS.*^™.* 

Ed è qrii, perché fu presuntuoso 'V~' ! (ì™" 

A recar Siena tutta alle sue mani. ^"pjST*! !1^Ìjì 

134 Ilo è cosi e ti stilla ripnso, ""iV'' "5jf£ 

Poi che mori: total moneta renda ™i^°3 i'T'...! . 

A soddisfar , chi i di là Iropp' oso. Ertali? 21*. £3 

13? Ed io; se quello spirilo ch'attende, ijtLSi ~ ^Ji: * 

Pria che t i penta, J orlo della -ita, jlrZVw-^™ 

Laggiù dimori, e quassù una ascende, "^71"^^ 

,3 0 Se buona o ragion lui non aita, 3£'EH|^ 

i33 Quando vivea più glorioso, disse, "j*™:£\.:;,?f*:' 

Liberamenle ne] campo di Siena, ' "* ' "" 

Ogni vergogna deposta, s' affisse: , 1 iS™ 1 ,™i™jl^j: t 'iE 

l36 E li, per trar V amico suo di pena, |~™S*™,'>; 

Che soiienea nella prigion di Carlo, ■t&fàmivZZ ".JiS 

Si condusse a tremar per ogni vena. ' ~" 

Ma poco lerapo andrà che i tuoi vicini 1™ 

Faranno si , clic tu potrai chiosarlo: ,. - ,"iT^iir ù «h ^ a 

Qnest' opera gli tolse qnci lOnlìiii. oSw'iiipi- *■<'■"'" 1— 



DEL PURGATORIO 

CANTO XII. 



ARGOMENTO. 




IH» tu intanto Ì duo Poeti aili. 



ingioi bealo , onde al secondo giro 
Ha Dante i piedi più lievi e spediti , 
Poiché gli spinge in su miglior destro . 



Di pati, come buoi che vanno a giogo, «^..Wiim,,,. 

N' andava io cou quella anima tare», f'£?"d ''" 

Fin che 1 sofferse il dolce pedagogo. ^■gjh'Tffi 

Ma quando disse: lascia lui e varca, t ^°" ^ , u 

Clie rpii È buon con la vela e co' temi 

Qoanwnmie può ciascun, finger sua bari 

Drillo si come andar vnolai , lifcmi "Sffi; ..w *™ 

Con la persona, avvegna che i pensieri ■ "^^j'.'l 1 ," 

Mi rimanessero e clunaii e scemi i^SSffiSi/ fi "', '", 

Io m' era mosso , c segoia volentieri ^'S,'".'".'.:., ' jj^l 

Del mio maeslro i passi, «1 armnduo ^Ì£tÌ£;£* 

Già mosiravam com' eravam Iceeicri : 



jt> DEL PLUGATOIÌIO 

l3 Quando, mi dii;o : volsi ordii in giue ; v« 

Buon li siri, per alleggiar la via, ■iH 'Si'À'ii 

Veder lo Ietto delle piante tue . "J 

l6 Come, penbè di lor memoria sia , '^^'«..'riVim-^. 

Sovr' a 1 sepolti le tombe terragne ^ Iv^\£"^lH 

'3 Onde li molte volte si rìplsgnc ~-„: .1. , 

Per la puntura della rimembranza, "r""^ ■^ ,I '-. M " 

Clie solo a' pii dù delle calcagno : * ™™"] 

aa Si vid' io n , ma di miglior sembianza, SìiCfìÌ£^Ì^ 

Secondo 1' artificio, figuralo ~£Zp,fui£tZ 
Quanto per via di fuor del monte avana. Jp'&é^.ìfc 

a5 Vedea coki! ebe fu nobil citato ^'C ''' ' 



Crave alla terra per lo mortai giolo. ™ ì (Ti?? 

3l Vetlea Timbri», vedea Pallade e Marte, ^Ì£?SrSì™J| 

Armati ancora, intorno al padre loro "j&w. a -1:..- r..'i. 

Mirar le membra de' giganti sparlo. ".«'~bi' "-"■! i"i 1. ""«."-'. "1 iLl:'ì * 

34 Vedea Nembrotle appìù del gran lavoro, JSy&8L£!?it'Za. 

Quasi smarrito, e riguardar le penti, M pm ìt 

Oic 'n Sennaar con lui insieme foro ■ aiClS^.'iSìJtek 

5j 0 Niohe , con die ocelli dolenti _^&73ì££uw 

Vedev' io te segnala in su la strada j"!™i3C!l"i^iì^m 

Tra sette e sette tuoi Gelinoli spenti! UT 1 l'Eli"/' JIÌTj 
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CANTO XII, 
,j 0 O Saul, come 'n su la propria spada 
Quivi pavevì mono in Celboù , 



Come Alinconc a tua madre W aaro 
Pater lo sventurato adornamento . 

5a Mostrava come i figli si gittaro 

Sovra Suraocherib dentro dal tempi», 
E come , mono lui , quivi lasciare . 

55 Mostrava b mina e 1 enido scempio, 
Che le' Tsmiri quando disse a Ciro:. 
Sangue sili sii , ed io di sangue L" empio . 

58 Mostrava come in rolla si fuggiro- 

Gli Assiri, poi che Cu mono Olefernc, 
Ed anele le reliquie del marliio. : 

ti Vedeva Troja in cenere e * iu caverne : 
O ** Iliou, rome lo Lasso e vile- 
Mostrava *** il segno , che li si discerno I 

64 Qua) di pcnncl fu maestro o di itile, 

Clic ritraesse *'** F ombre e gli ani eli 1 il 
Mirar ***** lariciio uno 'ngegna sonile ? 
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6 7 Moni li moni, c i vivi parean vivi. g*-^^*^ 

Pion vide me' di me chi vide '1 vero , fi^'t'i'HT"^,^^ 

Quanf io calcai, fin che chinalo givi . wJli'*Z£,[, '" "" 

;o Or superbite, e via co] viso altiero , -iT-j., a ^ h ™ 

Sì che veggiate il vostro mal sentiero. ^gSiSiT^ 

73 Più era già per noi del monte volto, «^j, J wdi.ft. 
E del calumiti del Sole assai più speso, jJ'i/f^'gSji 

jC Quando colui, clic sempre innanii atteso , 

Andava , cominciò : drizza la telila ; ™.' .Vw!Ì V' "r.™ ' 

Non è più tempo da gir sì sospeso . ''MT?!',» « *u «e 

73 Vedi cola no tngel , che a' appresti !h.!S,Ì]f'i 

Per venir xer^o noi , vcih .4io torna ^,, l ,., L , , T'. , .,l'..' l n.^^ '.'„'; 

Dal servigio del dì 1' ancella sesta. ""'ili',"" '"■ 1 

81 DI rivcrenan gli atti e '1 viso adonta , t^S T™- in— 

Si eh' ci diletti lo 'nviarci 'n suso : .„..,, , ,,.,..,,,.,.,, ,. ... 

Pensa che questo dì inai non raggiorna. in "r '"' *'J "'' ' ° " 

Pur di noo perder tempo , SÌ che 'n quella „*J™ j? jj - ,w 1 1 j 

Materia non potea parlarmi chiuso. 'ìZ/l 

83 A noi venia la creatura bella E £j£»ij~^~£! 

Bianco vestila, e nella Taccia quale 

Par tremolando mattutina stella. iìi-ui™, 
91 Le braccia aperse , e indi aperse I' ale : 

Ed, 
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)love siede la chiesa , che soggioga 
La ben guidala sopra Ruliarorue , 
'o3 Si rompo nel montar ]' arJiia foga 

Per le scalee , che si fero ad elade , 
di' era sicuro 'I quaderno r la doga; 

"■ G Cosi s* allenta la ripa , che cndo 

Quivi ben ralla dall' altro girone: 
Ma quinci e quindi l'alta pietra rade. 

log Noi volgenti' ivi le nostre ]iersone , 
Beali puupens spirila , voci 
Cantoron sì, che noi diria sermone. 

1,2 Ahi quinto son diverse quelle foci 
Dall' infernali! che quivi per canti 
S'entra, e laggiù [ver lamenti feroci. 

Il5 Già montava!]] su']* 1 ' gli scaglion santi, 
Ed esser mi parca troppo più lieve , 
Che per lo pian non mi parca davauli ; 

Il8 Orni' io: maestro, di': qusl cosa greve 
Levala s' e da me, che nulla quasi 
Per me fatica, andando, si riceve? 
Tomo IL io 
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121 Rispose: quando i P, *o san "masi 

"4 Firn li W pLè dal buon voler si vìnti , 
Che Don pur non fatica semi ranno. 
Ma ria dilcllo loro esser su piriti. 

1B 7 Allor fcc' io come color, clic vanno 

Con cosa in capo non da lor saputa , 
Se non che i cenili alimi sospicar fanno; 

l3o Perchè la mano ad accerti! s' .ijula ; 

E cerca e truova, e irceli' nlicio adempie. 
Che non si può fornir per la veduta: 

l33 E con le dita della destra scempie 

Trovai pur sei le lellei* , die 'uccise 
Quei dille chiavi a me sovra le tempie ; 
A che guardando il mia duca sorrise . 



DEL PURGATORIO 

CANTO XIII. 
ARGOMENTO. 

Lìvida pietra guaio giro cinge, 

E dì lividi manti ricoperti 

Sono gli spirli , cui T invidia tinge. 
La divina Gimtitia gli ocelli aperti 

iVon lascia lor , perchè guardaron torto. 

Mentre pittano, gli altrui beni, e ì merli. 
Sapla fu Dante di suo stato accorto. 



7 Opìbt-i r-"ii ì;li li , ii'V m'l;il>i i hc si pj., : 
Par si la ripa , e par sì l.t via schiena 
Col livido color della pelraja . 
io Se qui , ]H dimandar , geme 5' aspclla , 
HaidoiKivr. il , i" iliiio forse. 

Glie troppo avrà d' indugio nostra della 
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DEL PURGATORIO 
Poi diamente al Sole gli occhi porse: 
Fece del destro Imo al muover centro , 
E la sinistra parte dì se torse . 
O dolce lume , a cui fidanza io entro 

Tir scaldi 1 mondo; la snvr' esso Luci - 

Esser den sempre li tuoi raggi duci. 

Quanto di qui per un migliajo si conta , 
Tanto di li eravain noi giù ili 
Con poco tempo, per la voglia pronta: 

E verso noi volar furon sentiti , 

Alla mensa rf amor cortesi inviti . 

La primi voce , che passò volando , 
Vinum non haieal, altamente disse, 
E dietro a noi l'andò reiterando. 

E primi che del tutto non ai udisse 

Passù ({ridando , ed anche non 4' affisso . 
O, diss' io, padre, elle voei son queste? 
E cura' io dimandai ; ecco la teria , 

Lo Laon maestro: questo trincio sferra 
La culpa della 'nvidia , e poro sono 
Tiatlc da amor le corde della ferza . 
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CASTO XIII. 

4" Lo frcn vuol esser del contrario snono: ufi* 1, 

Credo che P udirai , por mio avviso, iLSi'Sii - 

Piima che gin»!; 1 " al I' 0 *»" <' r l pm'dono. ™',;iì di 

■15 Ma ficca gli occhi per 1' aere ben fiso , ^.'JJ 

^ii Allora più che prima gli occhi apersi: 

AI color della pietra non diversi. !*b$nìd 
^9 E poi che fumoio un poco più avanti, 

lidi' gridar : Maria , ora per noi ; 
. Gridar, michele e Pietro c tulli i Salili. 
5a Non credo che per terra vada ancor ^ ^M7.™ 

Per compaiiion ili ipd di' in viJi poi: b b! «l. 
55 Che quando fui si presso di (or giunto, 

Che gli atti loro a me venirmi ceni ^ ^ 

Per gli occhi , fui di B nm dolor munto . 
51! Di vii cilicci:) mi parlili copimi , ..'j'""" V "" 

E 1' un soflcria 1' alito con la spalla , *£2£v"' 

E miti dalla ripa erari sofferti : 
El Cosi li cicchi a cui la roba folla , 

Stanno a 1 perdoni a chieder lor bisogna 

E r uno il capo sovra 1' altro avvalla , 
t>4 Perche in altrui pietà tosto si pogna , ^ f* 

Non pur per lo sonar delle parole, ' ' 

Ma per la visla , che non meno sgogna. 
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' ? E come agli orti non approdi '! Sole ; 
CoeJ all' ombre , doV io parlava «re , 
Luce del dtl di so Largir non vuole : 

io Or a tolte un Gl di ferro il ciglio Tori 
E tu ce, si com' a fparvier servaggio 

*Si 0 ptn" - Ik' -;MtU» filli l} HTirj . 

?5 A ne pareva, aiutando, Tare ohraggio ; 
Vedendo altrui, non essendo veduto; 
Perch' io mi vola al mio consiglio saggio . 

76 Ecn Mpav' ci che volca dir lo mulo , 
E però non atte» mia dimanda , 
Ma disse : parla , e sii breve ed arguto . 

59 Virgilio mi venia da ijuella banila 

Dello tornito , onde cader si pnolo 
Perche da nulla sponda s' inghirlanda: 

Ombre, che per 1' orribile costura 
Premevan si, che bagnavan le gote. 

BS Volsimi a loro, ed ; o genie sicura, 
Incomincia! , di veder 1' allo lume 
Clic '1 disio vostro solo ha in sua cura; 

83 Se losto grazia risolva le schiume 

Per essa scenda della mente il fiume, 
9' Ditemi , che mi lìa grazioso e caro , 

E forse, a lei sarà buon s' io 1' apparo . 
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Piii innanzi alquanto, che là, gW io slava; 
Onci' io mi Itti ancor più la untile. 




1 "-3 Svieni . d>s> io , <-rtr- p*# salir li duine , 
Se li< »' itucIIì , the mi rispondali . 

106 la lui San.*e, risputr , non questi 
Alici rimondo qui la tisi ri», 
Lj(;iinian.ln a colui, (fit si- ne prese». 

105 Savia neri lui, avi-ejnaibn Sapia 

FomI ebujmits , e fui degli alnui tljuni 
Più Itera a>»i , (ba di vuoimi mia . 

113 E peretta in non creili ch'io l" inganni, 
Odi « fui , conV io li dico , Colle . 
Gii ditcmdenilB I ano de' mie' anni, 

li5 Erano ì eiltadin miei presso a Colle 
In cs lupo giunti eu loro avversali ; 
VA 10 presta Din di quel e!v e" volle, 

11B Rolli Tur ijuclli, e volli negli amari 

Passi di fuga ; « leggendo la caccia , 
Letizia presi a tali' altre dispari 
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CANTO XIII. 5> 

j.^g E dileggimi per nad tlio in più brami, an jj-jm . .iu ~i r.n£ 

Se mal calchi la terra di Toscana, b "n, t £\ 1|W , 

Cd" a' miti propinqui m ben mi [infami . """ i- i.r- 

i5i Tu gli vedrai tra quella gonio vana , STlfiriCi^^^ 

Che spera in Talamone : e pcrderagli FnSÌ(i?iSr/£t 

Più di speranza, eh' a trovar la Diana; JaT 
Ma più vi perderanno gli ai 
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DEL PURGATORIO 

canto xir. 



ARGOMENTO. 



Guido del Duca il Poeta riù-ova, 
E Binimi da Coltoli , che Hanno 
Purgando invidia in anello vita nova . 

E mentre insieme a passo a passo vanno , 
V un di que' due di lor paese U vizio 
V * ricontando con doglioso affanno , 

Dando d' un inai , ch'avvenir deve , indilla. 



Chi è costui che '1 nostro monte cerchia. 

Prima die morte gli abbia dato it volo, fri— •>» 
Ed apre gli occhi a sua voglia ,e coperchia? SE'T»' 

Non ao chi sia ; ma so eh' ei uon e solo : 

Dimandai In che più gli f avvici»! , j 

E dolcemente , ei che parli, eccolo . fShiSt 

Casi due spirti 1' un all' altro chini '^EiZ 



Kaglonivan di me ivi a man dritla: 
Poi fer Jl visi, per dirmi, supini; 
E disse 1' uno: o anima , che fina 




Nel corpo ancora in ver lo elei ten 
Per caiiii ne consola e ne dina 
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l3 Ondo vieni, e chi se': elio lu ne fai 
Tanto maravigliar della tua grazia , 
Quanto vuol cosa, die non fu più mai. 
■ G Ed io: per mezza Toscana à spazia. 

Un fiumicel , che nasce io Faliorona-, 
E cento miglia di corso noi sazia ; 
'9 Di sovr' esso rech' io qnesla persona . 

Dirvi di' io sia, saria parlate indarno; 
Cbc 1 nome mio ancor mollo non suona, 
sz Se beo Io 'ntendimento 100 accaruo 
Con lo 'nlelletio , allora mi ris|iose 
Quei che prima dice», lu parli d'Arno . 
25 E l' altro disse a luì: perchè nascoso 
Questi '1 vocalwl di quella riviera, 
Pur com' uom h dell' orribili cose? 
iS E I' ombra, che di ciò dimandata era, 
Si sdebitò così : non so; ma degno 
Bea è che 1 nome di lai valle pera : 
3i Che dal principio suo (dov i si piceno 

L' alpestre mome ond' è ironco Peloro, 
Che 'n pocld luoghi passa olirà qnel segne 
S4 Infin l!i , 've SÌ itiule per risioro 

Di tpie! che 'l elei della marina asciuga , 
Ond' hanno i fiumi ciù die va cou loro; 
^7 "Virili così per nimica si fuga 

Da tulli , come biscia, iwr sventura 

Del luogo , o per mal nso clic gli fruga; 



40 OnJ' ìianno sì minala lor Dalma 
Gli abitator della misera volte, 
Che par elle Circe gii messe in pastura . 

^3 Tra brutti porci più degni di galle, 

Clic d' altro cibo fatto in 11 man uso, 
Dirina prima il suo povero calle. 

46 Botoli traeva poi venendo giuso , 

Ringhiosi piii che non chiede lor possa , 
Ed a lor disdegnosa torce 'I miiso : 

Ì9 Yassi caggendo, e quanto ella pi:; 'j^io^.i , 



Di ciò clic vero spino mi disnoda. 
53 Io veggio tuo nipote, che diventa 

Cacciator di quei lupi in su la riva 

Del fiero [ìinae , e lutti -gli sgomenta. 
Vende la carne loro, essendo viva; 

Poscia gli ancide come aulica belio ; 

Molli di vita, e sé di pregio priva, 
f'j Sanarli ri osn c^c della Itista selva: 

Lasciali tal , che di qui 0 rnill' anni 

Nello 'stato primnjo non si riusciva. 
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67 Coni' ilP annunzio de' futuri danni 

SÌ turba ') viso di colui eli* ascolla , 
Da qualche parte il periglio V assanni ; 

7» Cosi vid' io I' allr' anima , die «Ila 

Stava aj udir, turbarsi c farei tristi, 
Poi eh' ebbe (a parola a si raccolta. 

j5 Lo dir dell' una , e dell' altra la vista 
Mi ft- voglioso di sajier lor nomi , 
E dimanda ne fci con prieghi mista . 

7G Perchè lo spirto, the di pria parlami. 
Ricomincio: (u vuoi eh' io mi deduca 
Mei faro a te ciò che tu. far non vtuSnii. 

70 Ma da che Dio in te vuol che traine» 
Tanto sua grati» , 



li ch'io soD Guido del Duca. 



Però sappi 
Fn '1 sangue mio 
Che, so veduto 
ViHO m' avresti 
Di tuia semema ci 



88 Questi è Rinier: qnesf è '1 pregio e 
Della osa da Calbol! , ove urlio 
Fallo s' ù redi poi del suo valore 

01 E non pur lo suo sangue è fatto br 
Tra 1 Po e 1 monte e la marina e 
De! ben richiesto al veto ed al tri 



CANTO XIV. 
gfy Che dentro a qncsti termini è ripieno Da,a 
Di veneuosi sterpi, si che tardi, ™"'„7 
Per coltivare, ornai verrehbcr meno. *■* 
97 Ov'è'ibnon Litio-, ed Arrigo. Maliardi, ìfS 
Pier Traversare, e CiwJo di Carogna? -™: 
O Roinagnnoli tornali io bua itti ! S™" 
tuo Quando in Bologna no fallino ai raHigoar 

Qoando a Faenza od Be.ostdin di Fosco. 
Verga gentil di ui«J«li fi.-ao.igoa. 
'oS ?ioo ti mtracighu e" io piango . Tosco , 

Quando rimembro con Guido da Praia t'^.'.l 
Ugolin d - Ano, che viveur noscoi *j™ 
ic-S Federigo. Tignoso e su* Brigata .- £"E 
La casa- Traversar* e gli Anastagi', 
(E 1' una genie e f altra è rSiretata;) 
03 Le donne e i eavalier, gli affanni e gh agi, i$S%, 

LA ■ dove i cuor son (ani si malvagi . 
va O " Brettìnore-, che non foggi via, 

Poiclii gita se L'i *** la tua famiglia-, tta^al 

E molta gente, per non esser ria? "i'Sji 

'5 Ben fa "'* Bagnacaval, che non rifiglia; '"/«Sìi 

E mal fa Castracani, e peggio Conio, t frlr ìr 

Che di figliar tei Conti pi4 ""• s' impiglia. 

lB Ben *«"** faranno- i Pagan, croando 'I demonio ^C^t'l* 

Lor seo girà; ma non- peri, che pur» "jSff f^S 

Ciammai rimanga d'essi (esliraooie-. 
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in O Ugolin de' Filinoli, sicuro 

È II nome tuo , ila che più non s' aspetta 

Chi far lo possa , tralipiaii'in , iwurr. . 
i=t Ma va' via, Tosco, ornai, di' or mi diletta 

Troppo dì pianger più che di parlare; 

Si tu' ha nostra region la monte stretta. 
15? Noi sapavam che quell' anime care 

Faccvan noi del cammin confidare . 
j5 u Poi fumino falli soli procedendo. 

Folgore parve, ipiando 1' aere fende. 

Voce, che giunse dì centra, dicendo: 
,33 Anciderammi fjuairroqne mi prende ; 

E fuggìo , come luon che si dilegua , 

Se subito la nuvola scoscende. 
i3S Come da lei 1' udir nostro ebbe tregua , 

Ed ecco 1' altra con si gran fracasso , 

Che somiglio tonar , che tosto segua : 
l3g Io sono Agtaaro , che divenni sasso ; 

Ed aliar, per astringermi al Poeta, 

Indietro feci e non innanzi '1 passo. 
r ^ 3 Già era V aura d' ogni parte quota ; 

Ed ci mi dijsr. ; * epici fu il duro canto, 

Che dovria l' uom toner dentro a sua meta. 
,45 Ma voi prendete V esca , si che 1' amo 

Dell' antico avversario a sè vi lira ; 

E però poco vai freno 0 richiamo. 



CANTO XIV. B$ 

'48 Chiamavi 'l cielo, e 'ritorno vi si gir» ™«.i> j.i ™ 

Moslrantlovi le sue bellezza clero e , ""-"',"* ^.'.'"j,.,.. 

E 1' occhio vostro pure a terra mira [ •">*■ .■ j— Si ■ i ■ 
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DEL PURGATORIO 

CASTO XV. 
ARGOMENTO. 

Per salir suso ai teno balzo invito 
Hanno da tmjingtolii bello , e splendente , 
Che Dante n' ha io suo viso smarrita . 

E oltre andando si ferma la mante 
In aiti esempli , onde distrutta è T ira , 
Che guanto quivi a lui non è presente 

In visione estatica rimira. 



' Quanto tra t ultimar dell' ora terza , 
E 'I principio del ili par della spera, 
Clic sempre a guisa di fanciullo schcria ; 

4 Tanto pareva gii inver la sera 

lasero al Sul del ilio corso riraaso: 

Che già • dritti andavamo inver I' occaso 
io Quaud' io •* senti' a ine gravar la fronte 
Allo splendore assai più che ili prima , 
E stupor m' cran le ujse non conte : 
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DEL PURGATORIO 
l3 Orni' io levai le mani inveì la cima 

Delle mie ciglia, e fecimi 1 solecchio, 
Che del soverchio visibile lima. 
16 Come quando dall' acqua , o dallo speccnio, 
Salla lo raggio in oppOalta parie , 
Salendo su ])er lo modo parecchia 
ig A quel , che scende, e lamo si diparte 



Ivi dinanzi a me esser percosso : 
Perch' a fuggir h vista mia fu rana 

=5 Che e cine!, dolce padre, a che non | 
Schermar lo viso, lanin che mi Vagì 
Diss' io, e pare inver noi esser most 

28 Non ti maravigliar 3' ancor; L'abbaglia 
La famiglia del ciclo , a me rispose 
Messo è, che viene ad invitar ch'uoir 

3] Tosto sarà di' a veder qtiesie cose 

Non ti Ila grave , ma Geli diletto , 
Quanto Matura a sentir li dispose. 

34 Poi giunti fummo all' a.tgel benedetto 
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CANTO XV. 9 3 

4„ Lo imo maestro ed io , soli amendue , .*£ .1» 
Suso andavamo , ed io pensai , andando , 

Prode ao[ ni slnr nelle parulu Me. ; J*™'«. i— .(«— lo. 

43 E dirizzami a lui si dimandando : 

Clic volle dir lo spirto di Romagna, ^/^ j(!-™,..,t.^ 

E divieto C COI',. 01 LO niO:jiiO[j:imlo ? 1 imta , ,.:.„„.,. v„ti 

46* Pereti' egli a me; di sua maggior magagna "oJTmìi^w- 

Se ne riprende, perche meo scn piagna . Sti^jS'j.'W 

49 Perchè s' appuntano i vostri desiri , £ '::„',' r "":'S^'.' '" "i 

Dove per compagnia ]iai tu si Min , [^1. ",,',7" ,>!'' A:',!' 

5a Ma se I' amor della spera suprema ™ 

Torcesse- n suso '1 desiderio vostro, ElS'in'SliElJ? £pti 
K011 vi sarebbe al peno quella tema: ÀUKj'tl t/fin.y!?, 

55 Clio per quanto si ilice piò li nostro , S ^ :***'■ *T ' 

Tanto possiede più di Lini rinfililo, 

E di caritade arde in quel eliiostio. ìZ«"'A'a Z. STil 

58 Io son d' esser trimt-tiH) più ilijjinnn, „ r„.,.. 

6l Com- esser poote, eli' no ben distribulo ^H^È^*™ 

I più posseiliior fiiceij più illlIll Lr™^,'"'!-'--' -* 

Vii aè, tire se da pochi ò posseduto? j'""".' Js"'-n- 

H Ed egli a me: perocché Lu riGcclii Jj£ 



» Iute tenebre i!i-pii'rlii . 
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<rt DEL PUHGATORIO 

Quello ■nfinilo od incUabil bene ; uSt^t^ul£ '"'it 

Che lassù è, così corre ad amore, baJ^uinìf^^D 

Cora' a lucido corpo raggio viene. T2',','.-'i;'''i." Zi'rZ'",'.'. 

70 Tanto si di, quanto nuova d 1 ardore: L~^!£lut» 

Si , die quantunque carili si sleude, JJJ ,* .'"., liiil'j^ '..", 

7 3 E quanta genie pifi lassi 5' intende. Ci 

E come specchio 1' uno all' litro rende . 

76 E se la mia ragion non li disfama, ll Ì3j£,'* ft ^ ** ™ 

Vedrai Beatrice ; ed db pienamente 

Ti torri questa, 0 ciascun altra brama. 

79 Procaccia pur elle tosto sieno speme, fc2r* "** "*" 

Come suo gii le cine, le cinque piaghe, .^.^i'-'^pV,™"^' 

Qie si rielliudon jier esser dolente. *, ™ ;jp3£, 

S a Com - io voleva elicer: lu m' appagho ; f~Vr"rflS" *"* 

Giunto mi vidi in su ì' alito girono, iifì^KiSiSrlS 

Sì che tacer mi fcr lo lud vaglie. **cht*^SS' 

65 Ivi mi parve in una visione I^ST^JS^ÉtÌ 

Estatica «li subilo esser trailo, •■*■» 

E ledere iti un tempio p"~i persone, „^^JEtf; uor£ 

88 Ed una donno in su V entrar , con alio '-J.SwJSS .tpSi.*5 

Dolce di madie diccr: figliuol mio, ^«jj ì\Ij£""*I'T£Liì 

Perdiè hai in cosi verso noi fallo? 

CI Ecco dolenti lo tuo padre ed io *• ' J >~' nS^-K* 

TI cercavamo . E come qui si tacque , 

Ciò che pareva prima dispailo . 
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CASTO XV. <,5 

94 Ioilì m' apparve uu' alno con quel!' atipie j JV .1». . <i~ jn 

Già per le gole, che '1 dolor distilla, JJ*™_^j^ ■ M 
Quando da gra» dispetto Ìli ahrui naccpie; ^' 7'.\J'.-Z.'.\ "i.',', -.'.'j. 

S7 E dir : se tu se' sire delkt villa , Ì^J^'jPlzJr, 

Del cui nome ne' Dei fu, lama lite , &™JS~y^ 

Ed onde- ogiii ^::i<!ri'n . 'i'.'i'Vi ''' 

">° Vendica tt ili quelle braccia ardile, VS'^'^Ksè"*'* 

Gli' abbracciar nostra figlia, o Pijistraio : i'.';;'N,r^.'J,'. 

E 'I signor ini parea benigno e inlie ^S!,Ì1!fiÌj!^S^ 

loi Risponder lei con viso temperalo: SXnCJiìLi 

Cbe (arem noi a ibi mal ne tlesira , E^£?,S£!i£ ITSl 

Se quei che ci ama, è per noi ■:oj.da!ijiii [t.- ? ■■" 

106 Toi lidi gemi accese in fuoco d'ira, 571 Zi^^T" Jj£ 

Con pietre un giovinetto ancìder , tono Z"(lT'..'l':'„'. "",!;'''' "'; 

Gridando a si pur: mart'ira, manica: ^""wi-»»- 

">9 E lai vedea chinarsi por Ja morie u S j'hi^''',Jt^'' 1 " 

Cke 1' aggravava già , inver la icrra; J«— S 

Ma degli ocelli l'acca sempre al del porte, j£'j^,; , "''IÌ' ì ". , 'l,,.„. 

Ila Orando all' alto sire in lama guerra., ^ ' 

Cbe perdonasse- a' suoi pciseculuii , li 

Con tpicllo aspetto, ebe pietà disserri. '"cì^iì 1 ì>'« 

1 15 Quando 1' anima mia tornii di fuori luàTlL ,-'-X'\naL'" 

Allo cose, dio son fuor di lui vere, -L'T-^"-" 

Jo riconobbi i miei noe falsi errori. jjjg»> 

118 Lo duca mio, die ni potei vedere (StÈ 

Ear sì coni' noni , die dal sonno si «lega, j', 1 ";" "■ "'" 
Disse : clic bai , • che non ti pnoi l 
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'=>' Ma «-veruno più che Brezza lega 

Velando gli occhi , e con le gambe avrò 
A guisa di cui vino , o sonno piega ? 
,s 4 O dolce padre mio ; so lu in' ssrolie, 

Io li dirò , dia' io , ciò clic ra' apparve 
Quando le gambe mie furon sì tolte. 
,a ? Ed ei: se lo avessi cerno larve 

Snvra la faccia , nnn mi saricn chiuse 
Le lue eogilazion quanluinjiie pane. 
'3o Ciò die vedesti (a, perchè non scnse 

D' aprir Io cuore all' acque della pace, 
Che dall' eterno fonte son (Muse : 
33 Non dimandai che hai per quel rlre Tace, 
Chi guarda pur con 1' occhio, che tiou \< 
Quando disaminalo il corpo giace ; 
36 Ma dimandai pei darli forza a) piede : 
Cosi frugar conviene i pigri lenii 
Ad usar lor vigilia, (piando riede. 
Noi andavam per lo ve»pero allenii 

Olire, quando poiea l'occhio allungarsi, 
Contro i raggi serolìni c tacenti : 
^2 Ed ecco a poco a poco un fummo farsi 
Verso di noi, come la none oscuro. 
Né da quello era luogo da causarsi : 
Questo ue mise gli occhi, e )' aere puro. 



DEL PURGATORIO 

casto xn. 



ARGOMENTO. 

In questa loco la culpa si monda 

Dell ira , e intorno denso fummo e tardo 
Tulio lo copre . c gli spirti circonda. 

Fra gì' iracondi va Marco Lombardo , 
Lo i/ual libero arbitrio sì difende , 
Che ragionando fa parer- bugiardo 

Citi l>er celesti in/lassi oprare intende , 



1 Bujo ci' Inferno , * di notte privata 
V ogni Juanela sono povcr cielo , 
Quant' esser può di nnvol tenebrata, 

4 Hon fece al viso mio si grosso velo, 

Come qnel fummo , eli' ivi ci coperse, 
Kè a sentir di cosi apro pelo , 

7 Clic 1' occhio slare aperto non soUcrsc , 
Onde la scorta mia sapula e Cda 

l'er non smarrirsi, e per non dir di cozzo 
In cosa , die '1 molesti , 0 forse ancida , 
Tomo ZI. i3 
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,3 M' andava. io por 1' aere amaro o sozzo, -^""ra^Ttaum 

Ascoltando '1 mio duca , che diceva '"cwl™ r ,r , -t, «h. 

Pur : guarda che da me tu non sie mozzo. " " '" 

,S Io semi a voci, e ciascuna pareva 

Pregar per pace , e per misericordia 

Si clie parca tra. esse ogni concordia. 
3S Quei sono apirii , maestro, eh' i' odo? 

Diss' io ; ed egli a me : lu vero apprendi; 

E d' iracondia van solvendo '] nodo : j .e j ^.^j^^i^ 

a 5 Or tu ehi se' , che 1 nostro fummo fetidi , ^ó-ifi^fiM. M 

Pariissi ancor lo tempo per caleodi ? ^^1^^ 

sB Cosi per una voce detto lue; ^ ila^^S?*!* 

E dimanda , se quinci si va sue. ^% ^'.iJT.SJ " ' 

3, Ed io; o creatura, che ti mondi 4-i.ii.i-. um>. 
Per tornar hella a colui, che ti fece, 

Maraviglia udirai, se mi secondi. j. ™- <u - -i 

3( I' ti seguiterò quanto mi lece, n <f 

Rispose ; e se veder fummo non lascia , «?* C 

L' udir ci terra giunti in quella vece. pf,JJi£Ì"faS£'™ 

3? Allora incominciai: con quella fascia, ISH. 1 

Che la morto dissolve , men vo auso , '"t.'J pi.'. '.''!.'■•' . -■• ■ J 

E venni qui per la 'ti feritale ambascia; ~&ft!è r ££'Jì2£\ 
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CANTO XVI i 99 

4o E se Dio m'ha in ma grana richiuso ««...u ,ta» |a . 

Turno , di' e' vuol eh' io veggia la sua corte Ji».,.uai > » 
Ter niuJo tulio fuor del aindeino uso, (™tan« /.; «. Qa.u. 

43 Non mi celar chi fosti meì la morto, rBfLfjS" 

Ma diluii , e dimmi s' io vo bene a] varco: Et^ÈS'! 

E lue parole Geo le nostro scorto. ^""'mì 

4 6 Lombardo fui, c fui chiamato Morto; ££*ì£ST*«Ki 

Del mondo seppi , c quel valore amai, || »T?*i!h * 
Al quale ha or ciascun disteso 1' arco : ì'^IS'j^; 1 ^ 

Così rispose j e soggiunse: '"> 11 prego * itti u o. 

Che per me preghi, quando su sarai. ^iI'",V E '^„J' '"' 

5a Ed io a lui: per fede toi li lego j/™r^'^"?^E 
Di far ciò , che mi chiedi , ma io scopi 

Dentro da un dubbio ,s'i' non me ne spiego. f—«- "-™. • r- ™ 

&5 Prima era scempio, ed ora è fallo doppio ^Zil^!!'^™ 1 ^ 

Qui ed altrove quello, ov' io l'accoppio. «aST bui [MS 

5B Lo mondo è ben cosi lutto diserto tìlfSs'alStiT 3 ' 



Sì eh' io la vegga , e eh 1 io la mostri altrui, 
Che nel elei uno, ed un quaggiù la pone. ej* ,u ih «.bm. 
64 Alto sospir , che duolo strinse in Ahi, Jj jjgS ,t rf7£iH5 

Mise fuor prima i e poi cominciò : frate , ^.>. l.;! ' " 1 
Lo moudo è cicco , e tu vien ben da lui : a 'J"; nI11 lm K cW „ 
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C7 Voi che vivete ogni ragion recato uStidiSlf* "** 

Tur suso al citi così ; come se tutto 

Movesse seco di necessitate . 
70 So così fosse , in voi fori distrutto 

Libero arbitrio, e non fora giustizia i„*„™V^r«S"'.*'""£ 

Ter ben letizia, e per male aver lutto. ~* tMUh'.'*. 

Kon dico tutti ; ma posto et' io 'I dica , t^S'^Ji'^'Z 

Lume v' è dato a bene ed a maliiia , S^^L'ÌZS" £5 

jG E libero voler , ebe se oflktitat ™23JlJS2Ì5!E 
Kcllc prime battaglie col ciel , dura ; 

Poi vince tulio se ben si uolrica . STCZHJT" F*™ 1 ™™" 

■jtj A maggior fona , ed a miglior natura _ ~ "Tf'm^ 

Liberi soggiacete ; e quella cria Ci" "*" * 

La mente in voi, che 1 ciel non ba in sua enra. J^j^JJ^J^'T 

g 3 Perù , se '1 mondo presente disvia, " àT'".* " 

In voi è la cagione , in voi si ebeggia ; "ÉZ'^T.\t^. 

Ed io te no sarà or vera spia . 

Prima the sia, a guisa di fanciulla, ' e™ ;-;^«J 

Che piangendo, e ridendo pargoleggia, ^.""jHìJSìjS^™ 

88 V anima semplicetta , che sa nulla , ^pi^gKg 

Salvo die mossa da lieto fattore 

Tolentier tnrna a ciò elio la trastulla . 
ni Di plcciol bene in pria sento sapore: 

Quivi s' inganna , e dietro ad esso corre , 

Se guida 0 freu non torce '1 suo amore ; 
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CANTO XVI. 
g$ Onde convenne ii-ggc per fien porre , e*rJ. 

Convenne rogo aver , clic discciucsso l£ZH 

Della vera ciltade alntcn la tórre. j™~ 

S? Le leggi son; ma chi poo mono od esse? n/b* 

Knllo : però die 'I pstor , che precede ^ 

Huminir pnfi , ma non ha 1' unghie fesso . ™» 

ito Perchè la gente, die sua guida vede Jjì 

Pur a epici ben ferire , ond' eli' e ghiotta , SÌ' 

DÌ quel si pasce, e piò. oltre non chiede. !£* 

■o3 Ben puoi veder che la malo condotta '» ;™ 

È la erigimi , che '1 mondo ha fauo reo, jXì» 
E uon natura , che voi sia corrotta . 

ro6 Soleva Hcpia, che 1 buon mondo feo , M 

Duo Soli aver che 1' mia e 1* olirà strada '.'.l!,T\ 

Facesn vedere, e del mondo e di Deo. g'f" 

'0,9 V un I" altro ha spento , ed è giunta la spada 
Col pasturale, e I' uà coli' altro insieme 

Per iriva forza mal convion dio vada : OSI 



110 Iu * sul paese, eh' Adiee c Po riga, 

Sdra valore e cortesia trovarsi ' 
Prima che Federigo avesse brigo : 

Per qualunrpic [a^ria^c per ici^n^na 
Hi ragionar eoi buoni ad appressarsi . 
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1*1 Ben Ven ite vecchi ancor», in cni rampogna ;^^^;t*tiUf 
L' antica oli In «uova, e par lor lardo 

Che Dio a miglior vila li ripugna] £V "SS 

l»4 Currado da Palazzo, e '1 buon Clierardo , ijwj^t&au^ilp.»» 

E Guido da Casicl , die me' si noma ffjp!,j£2T*S uZZ'- 

Francescamente il semplice Lombardo. !,t',Ì',i;,'i'. : . l i',V'"i" 

i'7 Di' oggimai che la chiesa di Itoma "^'^^^IZ'J 
Per confondere io sè duo reggimenti, ^ 

Cade nel fango , e sé bratti , e la som» fcjà™ 

1 3o O Marco mio , diss' io , bone argomenti ; SEVXjrSJ 

Ed or discerno , perchè dal retaggio e™J. fa a "^uii . 



,33 Ma cpul Gherardo è rmel . che In per saggio Z^T..' ^ 
Di' di' i rima» della gente spcnla, j-^'.i',",.' i,'- 



in rimprovero del secol selvaggio? 

l36 O ino parlar tn' irigaima, o el mi tenta , 
Hispose a n« eoe , piandomi Tosco, 
Par ette del brnin Uierardo nnlla seni». 

,3 a Per al»ro sopranouma I" nul conosco. 

S' » Mi logliessi da sua (iglia Cai»: 
Dio sia cou voi . che più nou v-gno i» 

, 4 , Vedi 1- albor , che pei Io fummo «(., 

Gii bianebeggiaro ; e me movevi pariinm 
( 1/ ant'plo e tri ) primi eh' egl. paji : 
Così parrò, e pù non volle ndirnii. 
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Volge U Poeta in sé tulio ristretto 

Che su lo inrila, e scuote suo intelletto. 
Ma jfn che di cliiaror lo del ? accesa 
lui arrestato interni? , rhr ji-ir^nlii 
Ewi I" accìdia , che di i/aà contese 
Lo btll oprar , die a Dìo f alma fa grata. 



■ Ricorditi , lettor , se mai Dell' alpe 
Ti mise nebbia , per la qual vedessi 
Non altrimenti clic per pelle talpe, 

4 Come, quando i vapori timidi e smessi 
A diradar cominciatisi , la spora 
Del Sol debilcmente entra per essi ; 

7 E Gì In ma immagine leggiera 

In gingnere a veder enin' io rividi 
Lo Sole in pria , che già nel corcare erg 
10 Sì pareggiando i miei co' passi lìdi 

Del mio maestro , uscì' fuor di la] nulle 
Ai raggi morti già nei bassi lidi. 
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•3 O immaginativa, die ne robe 

Talvolti sì di fuor, eh' uom non s 1 accoi 
Perdiè intorno snonin mille tube, 

'6 On muove te , se 'I senso non li porge? 
Muoviti lume, clic nel del s'informa 
Per sè, 0 per voler che giù lo scorge. 

■9 Dell' empiczza eli lei , che mulfi forma 

Hall' uccel, che a cantar pili si diletta , 
Neil' immagine mia apparve J' orma : 

as E qui Cu la mia mente si ristretta 

Dentro da si , die di fuor non venia 
Cosa , dio fosse allor da lei recttta . 

a5 Poi pione dentro all' alta fantasia 
Un crocifisso dispettoso e fiero 
Nella ma vista , e colai à moria : 

afl Intorno a.l esso er. '1 grande Assuero , 



3, t. come questa tmmagme roinpco 

Sè per se stessa , a guisa d ! una bullo , 

Cui manca V acqua , sotto qual si feo , ; 

34 Sursc in mia visione una fatuità 1 

Piangendo forte , e diceva: o regina, J 

Pcrcliè per Ira hai \olulo esser nulla? [ 

3j Ancisa I 1 lini per non perder Lavina: i 

Or in' lini perduta : i' sono essa , che lutto, f 

Madre , alla tua , pria cV all' altrui , ruba . ■ 
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1)0 Come si frange il sonno , ove di Lutto aiian.r. bu.np» 

Nuuva luce percuoto '1 viso chiuso. a -v. m*,, ( r, »ii 

Che frano guizza , pria che muoja lutlo ; „ a^f;™™'!^ 1 »*» 

43 Così 1' ithmnginir mio cadde giuso , ElLi.iS " iuS*!ta* 

Toslo che "1 lume il volto mi percosso 1' ™ j2"SÌa£3Ì.V ** 
Maggiore assai , che quello eh" è in cosli'uso. ^^K^'slHIi 

46 I' nri volge» per veder ov' io fosse, * """*" 
Quand' uni voce disse : qui si monla , 

Che da ogni altro incontro mi rimosse, a* iif* * .>u 

E fece la mia voglia unto pronta ,.0.1=.^»™.. 
Di riguardar chi era, che parlava , 

Che mai non posa , se non si raffronta . ,„£}* ""^Cli 

Sa Ma come al Sol , che nostra vista grava, KIjiSE 1 

E per soverchio sua figura vela , jifi,™."I^f Si™ 

£5 Qncstl è divino spirito, che ne la 

Via d' andar su ne drizza senza prego, r w, *t ™. 

E col suo lume sé medesmo cela . 

58 SI Ta con noi , come V uum si fa sego j ^Ofi, frisili 

Che quale as|*Lta prego , e I' uopo vede, V.'l™ 

Malignamente B iì si mene al nego, 
Gl Ora accordiamo a tanto invilo il piede: 



ito eh' lo al primo grado fui , 
Tomo IL 14 
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CASTO XVII; 107 
g4 Lo naturai fu sempre senza errore ; 

Ma I' diro puole errar per male obbjetlo , 

O par iro]ipo , 0 per poco di vigore . 

5J Mentre eh' egli è ne' primi ben diretto, ^%^7ii'^i'^'à^' 

E ne' secondi sè stesso misura, * Jlv',"™* , n.-s,,^ 

Esser non pn<) cagion di mal'diletlo. »,-'i!T,iVl"n!l! 

luu Ma quando al mal si torce , 0 con più cura, "«Ili .cp» ». 

O con men che non dee, corre nel bene, litjU".!..*™ Mm * km 

Centra '1 fattore adovra sua fattura , "tw'VBwi « Im 

io3 Quinci comprender puoi eh' esser conviene . È ^,ì i'i.',"V„> i-n":-" 

Amor sementa in voi d" ogni vìrtute, b.» ,*m . 

E d' ogni operazion , età merta pene , 

106 Or perchè mai non pud dalla salute J^g^jg mg t* 

Amor del suo snbbjello volger viso, JitaS"ìwMfVi ™ 

Dall' odio proprio son le cose tute. «j™^™. .mji., 

log E perchè inicndcr non si può diviso, It^'d.ir 

K4 per se stante, alcuno esser dal primo, 

Da quello odiare ogni affetto è deciso, ±ìu S&liìZiwm'.'-z* ti 

,, a Resta , se dividendo bene stimo , iUÌP&'SiìS't'JSS 

Che '1 mal, che s' ama è dd prossimo; ed esso ■ n ' 

Amor nasce in tre modi in vostro limo. ",7"','!V 

Spera eccellenza , e sol per questo brama , Sii?,,' Siì," '^«ìT 'À 

Ch' el sia dì sua grandezza in basso messo: 't^am'^'d.R- llll 

„8 È chi podere, grazia, onore e fama *»" 

Teme di perder, perdi' altri sornioni! , T ^.-'.'i'.'t. f'.'i ; ^ 

Onde 5' attrista si, che 'I contrario ama : *"""'" '"' 



loB DEL PURGATORIO 

IBI Ed è cM per ingiuria par eh' adonti, m—i. ^ * .™<i. 

SI che si fa della vendetta ghiotto -, ^ i-a™. 

E tal eonvien, che '1 male altrui impronti . Ii^u, <u^r, 

12 4 Questo triforme amor quaggiù di sotto hTSÌIS **»i>7 35 

-ì*~~ , h — ■ ,„ J.llr _1. — l„__J. l-L....ir -.|.,E.,,.,H|^. . 



vo' die ili dall' altro intende , 
Clic corre si ben con ordine corrotto . 
i-7 Gascun confusamente un bene «pprende. 
Nel (jual ti quieti f animo, e desira; 
Perche, di gionger lai ciascun contende . 
lóo Se lento amore in lui veder vi tira, 
O a lui acquistar , questa cornice 
Dopo giusto pentir ve ne marma. 
lS5 Altro ben è , che non fa 1' uom felice ; 
Non è felicità , non è la buona 
Essenzìa d' ogni ben frutto e radice : 
tifi L' amor , eh' ai! esso troppo s' abbandona , 
Di sovra a noi si piange per tre cerchi; 
Ma come tripartito sì ragiona , 
Taccialo , acciocché tn per te ne cerchi . 
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DEL PURGATORIO 

CANTO XVlll. 
ARGOMENTO. 




allo dottore, «1 allento guardava 
Hella. mia vista , s' io pare» contento : 
* Ed io, cui uuova sete ancor frugava, 
Di ftior taceva , e dentro dicea : forse 
Lo troppo dimandar di' io fo , Ji grava . 
7 Ma quel padre verace , dia e' accorse 
Del timido voler , che non s' apriva. 
Parlando, di parlare ardir imi puree,: 
" Orni' io: uacatro, il mio veder »■ avv!v. 
Si nel tuo lame, co' io discemo chiaro 
Quanto la tm ragion porti , o descriva; . 
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iio del punc.vromo 

i3 Però li prego, dolce padre caro, 

Qk ira dimoili amore, a cui ridaci 
Ogni buono operare, c '] suo contrario. 

16 Drizza , disse, ver me l' agute luci 
Dello 'mellello , e Celi manifesto 
L' error de' ciechi , che si fanno duci ; 

io L' animo , eh' è creato ad amar presto, 
Ad ogni cosa é mollile , die piace , 
Tosto die dal piacere in atto è desio. 

23 Vostra apprensiva da esser verace 

Si che r -animo ad essa volger face : 

aS E se rivolto in ver di lei si piega. 

Quel piegare è amor , quello e natura , 
Che per piacer di nuovo in voi si lega. 

sQ Poi come '1 fuoco muovesi in altura 

Per la sua forma , eli' è naia a salire , 
Là , dove ym in sua materia dura ; 

3l Così 1' animo preso entra in disire , 

Ch' È moto spiritale, e inai non posa 
Fine1,e la cosa amata il fa gioire. 

34 Or ,i pnole apparer quam' è nascosa 
La vetitade alla genie , di' avvera 
Ciascuno amore in sé Jtnitìaliil tosa: 

37 Perocché forse appir la sna inalerà . 

Sempr' esser buona ; ma non ciascun segno 
£ buooo , ancor die buona sia la cera. 



CASTO XVIII. 

40 La tao parole , e 'I min seguace ingegno , 
Bispos' io Ini , 111' Lamio amor diseoverti 
Ma ci>> m' lia fallo ili dubbiar più. pregi: 

45 Che s' aiuole È ili fuori a noi cileno , 

Se ihiuo , 0 Iorio va , non è sno merlo 

46 Ed egli ■ 1110: quanto ragion qui vede 

. Dir Ir posi' io: da indi in Iti 1' aspetta 
Pure a Bealrice, eh' 0 opra di fedo. 

49 Ogni forni» sostanziai , die sella 

È da, materia , ed à cen lei unita , 
Specifica virtude ba in sé colfeUO r 

5a Ls qiial senza operar non è semita , 

?iè si dimostra , ma che per eilètto , 
Ctonie per verdi fronde in- piami vita ; 

55 Vai, lì, ondo veglia lo 'mellétiH 

E de'piimi appetibili l'affetto, 

Di far lo mele > e onesta prima voglia 
Meno di lode, o di biasmo- non cape. 

61 Or perchè a qnesla ogni altra si raccogliti , 
Innata V è la virtù , che consiglia- r 
E dell' asseiiio du' tciicr b so-lb . 

f4 Qurst' è 'I principio, là onde si piglia 
Cs gioii di meiilare io voi , spronilo 
Che buoni e rei amori accoglie e lìglia. 



il* DEL PURGATORIO 

C? Color clic ragionando andaro al fondo, »• 

Perà moralità lasciare al mondo. yiwji,,;. 

Sorga ogni amor, che dentro a voi s'accende; 

;3 La nobile virtù Beatrice intende T£T, 

Per lo libero arbitrio , e perà guarda , •£ 
Cbe 1' abbi a mente , s 1 a parlar ten prendo. STa™"™ 

Facea le stelle a noi parer più rade, d.Tl.h"Zi 

Falla com' un sccchlon, die Intuì ,11.1.1 : 

79 E correa contra 'I ciel per crocile strade, — ut™.,.!* 

Che '! Sole infiamma allor , cbe epici da Roma p^^l^"J, 

Tra 1 Sardi c Corsi il vedo, quando cada; 

3a E quali' ombra (jenid , per cui si noma C'.i^.nra 

Del mio carcar diposlo avea la soma. Bk^TriS 

P5 Perdi' io, cbe ia ragione aperta e piana STj&IiS 

Stava coni' nom, che sonnolento lana. E™Ì£Sr* 

GB Ma questa sonnolenza mi fn tolta ; lr . "'.''"i ! ! '-, V' 

Subitamente da gente, che dopo !l'' , j , „i'''.i".' 

il! E quale Ismcno gii vide ed Asopo • n ^a.ji 
Lungo di di notte furia e calca, 

Pur cbe i Teban di Bacco avesser uopo; F'tH 1 " ''"k 
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CANTO XVIII. ,,3 

S4 Tale per qu e ] gj ron ^ |>as50 [ a ] ca _ ^ ^ laloJi 

Per «nel eh' io vidi , di color venendo , •^^ÌSES.Ì'ìS! 

Cui buon volere , e giusto amor cavalca. n"iaaa|L \ "Al li.'."' ' 
9J Tosto Ibr sovra noi, perchè correndo 

Si movea tutta quella turba magna; M^.., e *j. 
E duo dinanzi gridavan piangendo: 

Maria enrse con fretta alla montagna; v£&tmj!^£^%ì 

E Cosare, per soggioga™ Ilenia, "5? "cSiJ'H*'^, . " 

Punse Marsilia, e poi corso in Ispagna. ™ SÌ! 

103 Tatto ratto , che '1 tempo non si perda t^^fwS^^ 
Per poco amor, gticiavan gli altri appresso, Séa^SS^Ì.?"^ 

Che studio di ben far grada riuverda. <urSu^Càl!S^. T* 

10B O gente, in cui fervore acuto adesso ■■^'^'i ~ £ 

Ricompie forse negligenza e 'ndugio I™ '.",™^V.V.'.Ì'.''.?.= ° 

Da voi iwr tiepidezza in lien far mosso , 'i«*ii„i * 

"09 Questi , che vive { e certo io non vi bngio ) "*?■«>'. ■[ HW-HZ 

Vuole andar su, purché 'I Sol ne riluca: JS- w «.,1 

Però ne dite ond' i presso il pertugio. J^^'w-^Mprtj 

Parole furnn queste del mio duca ; "sj,*^., ,1.1 r „ ,„. 

Ed nn di quegli spirti disse: vieni ■*•■' " J " 1 
Dirctvo a noi, che troverai la buca. 
"5 Noi Siam di voglia a muoverci si pieni 

Che ristar non potem : però perdona, fcìE&SSli'jJJS 

Se villania nostra giustizia tieni . *V/S*i». d™. *, 

" 8 Io fui Abats in san Zeno a Verona 1 ' ' ~~ 

Sotto lo'inperio del buon Barbarossa, "iHi^jr ** 

Di cui dolente ancor Melan ragiona : *Ki5£^X"„. 0.1™,. 
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DEL PURGATORIO 

CANTO XIX. 



ARGOMENTO. 

Con falso camo uni femmina Ionio 
Sogna il Posta ; ma ausila e scacciala 

Svegliasi, e sak ove la terra guarà 
Par ciano in gitiso chi quassù dovizia 
folte d' averi con voglia assetata , 

Sviandosi da Dio par avarìzia. 



> Neil' ora, de non può '] ealar diurno Z'"*^^ 

Intiepidar pìfi '1 freddo della Luna t il i.'!','.' . 'ili ',. 

Virilo ila Terra, o lalor da Saturno; '}}>['. ', :!',^'"' '; 

4 Quando i Gcomaiili lor inerir lorlnna 

Veggiono in oricme innanzi all' alba H'É^HS^ÌiS 

Surger per via, "clic poco le sia bruna*, "(v^'i"-^"»' !^ 

lo Io la mirava : e come 1 Sol conforw n'L - "^,™^!^ 

Le fredde membra, die la none aggrava , Vi :y'y , 

Così lo- sguardo raìo le facca *"** scorta " t . ' r ' r i ; ] 
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,,6 DEL PURGATORIO 

!5 La lingua, e poscia lima la drizzava ™ r r7iliA rTiiìSiT 

In poco d'ora; e lo smarrito volto, SlIiiJ JSIt fJSZii r» 

Poi eli' di' avea il parlar cos'i disciollo, Soù'rilIdJrSLta ih 

Cominciava a esular si , die con peni m3?£ZZJ'w1£ 

Da lei avrei mio inlcoto rivolto , ' ' ' 

19 Io son , notava , io son dolco sirena Z. ^È^"^'. 

Clic i marinari in mezza '1 mar disniago,' | t^m t« JJjgj^i *J 

Tanto son dì piacere a sentir piena . JT' ™ ™ 'J"^""" 

a» Io trassi Ulisse del suo cammiti vago 'Zi„TÌ!^,"Ì"'^,, l il"'. 

Al canlo mio; e tjual meco s'ansa .C™. .' ' f 

Rado seit pane, si tulio l'appago. ' ^™jT!^t*ÌÌ™^^ 

*^ Ancor non era sua lincea richiusa , j™ V^i^V^^ 

Lunghesso mo , per far colei confusa . _* ™j ^'. , .!;, "., ',!.';,; 

a8 0 Virgilio Vira.ilio, clu è intera? SESÌSi^^X™ 

IWanicule dicca; ed et veniva 'Ù^X^Ì^C^ 

3i L' altra prendeva, e dinanzi 1' apriva ak.^jTdfn!tì?eJ-2^i 

Fendendo L drappi , 0 moslravami '1 venire : i-'^ ™ 

Qnel mi sveglio cnl puzzo, die n' usciva . fZZ'fHi 

34 Io volsi gli occhi : 0 'I buon Virgilio: almcii tre ^ itiN—ml- 

Voci t' bo messe, ilicea: surgi e vieni : ( ì'™,™"'™!^"^ 1 

Trnvism 1' aperto , per lo ipul tu unire . ^>i|i«». ** TP™» 1 

3 7 Su mi levai , 0 tulli eran già pieni rfj^' i'iu." 

Dell' alio di Ì giton del sacro moine, 1— "~t" il Uttu - 

Ld audavam col Sol nuovo * alle reni . "^'(JìS"; 
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CANTO XIX. 117 

4> Seguendo lai panava la mia fronte , n^S? ™»*p •=■-»*»? T" 11 '- 

Coine colui , che 1' ha. di pensier carca , SEi'dETuilt .-■■Z/l^ 

Ole fa di se un meno arco di pome; t Jff'A . ■■■■ 

■)3 Quand^ia udì': venite, qui-sì varca; 
Parlare in modo soave e benigno, 

46 Con 1' ali aperte , clic paresti di cigno , 

Valseci in su colui, che si parloiuie , T 

Trs i due pareti del duro macigno . SJj!«TTÌ ' ,^' M 

49 Mosse le peone poi , e venlilonnc , 1 

Qui /agra! , affermando esser beali, a IT™ *tr5dSi" *** 

Qi' aventi eli consolar V aultue donne. S"".^1S17J5!m' , Ì ' 

5a Che bai , che pure iimsr la terra guati ? &i™££SWÌ"K 

SS Ed io : con lauta sosprcdon fa irmi "st^^lZ^^l'l 



Che si 



, quel 



a [ila 



Vedesti come 1' uom da 1 
*' Bastiti , e balli a terra le calcagna : 

Gli occhi rivolgi al logoro, che gira 
Lo Rege eterno con le ruote magno. 
**4 Quale II fakon , che prima a' piò si mira 
Indi sì volge al grido , e si protende 
Per lo disio del patto , che là il tira ; 
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,,8 DEL PURGATORIO 

$3 Tal mi he' io : e lai , quanto si [end 



THU Giacendo a terra mila l'olla in giuso. 

?3 Adkttsit pavimento anima meo , 
Stima dir lor con sì alti sospiri , 
Clic la parola appena s' inlendea. 

76 O efelli ili Dìo , li cui soffrir"! 

E giustiìtia , e speranza fan rnen duri. 
Drizzale noi verso gli atti salir! . 

79 So voi venite ilol giacer acori, 

E volete trovar la via più tosto , 
Le vostre .lestre sieri sempre di furi: 



Poco dinanzi a noi ne fu ; perdi' io JJ ';!.'..,*„;■, 

Nel parlare avvisai 1' alito iiasroslo ; f,\ !,■',{.,'■■ V. 

£5 F, volsi gli ocelli agli ocelli al signor mio ; IJX'jtTliJSfijJ.* 1 " 

Orni' egli m' assenti con lieto cenno jji «1. ~tU ... pn — 

Gì> die cliiedea la vista del disio . 't ^.""ÌTu b^!T 

93 Poi eli* io potei di me fare a mio senno, '";.,' ! ;'„7j'.7.,„„ ! 
Trassimi sopra quella creatura, 

Lo roi parole pria notar ini felino , Cb.SK SJliS'i-™ 

9' Dicendo : spino , in cni pianger mattoni ""^JT, !* ."IIT^ 
Quel, sanzal qnaieaDio tornar non puossi, ug£^i3£~Zi™^ 
Sosta un poco per ine ina maggior ci 



s&s-J: pira 
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g4 Chi fosti , e perdiè volli avete i dossi 

Al su , mi di' , e se vuoi eh' i" f impetri 
Cosa Ji li, orai' io vivendo mossi . 
97 Ed egli a me: perchè. ! nostri ditetri 

Rivolga '1 cielo a sé , saprai ; ma prima 
Sciai quod ego /tu' t'uccetjar Peni. 

ioo Inda Siestri., e Chiavcri s' adirila. 

Una 'fumana bella ,. ■ del sito nome 
Lo tiiol del mìo sangue la sua cima. 

lo3 Un mese , e poco più prova' io come 

Che pini™ «rubra., lune 1' altre some . 
id6 La mia conversione , orni ! Tu inda; 

Ma conte Tatto fui roman pastoie, 

Così scopersi la vila bugiarda. 
l°a Vidi ebe b non s' acquetava 'I more,. 

Uè più salir potisi in quella vita ; 

uà Fino a quel punto- misera o partila 

Da Dio anima fui, del tulio avara! 
Or , come vedi, qui ne soir punita . 

ii5 Quel eh' avarili» fa., qui si dichiara , 
In purgazion dell' anime converse ; 
E nulla pena il monte Ila più amara . 

Il8 Sì come 1' occhia nostro non s' aderse 
In alto , fisso alle cose terrene. 
Così giustizia qui a terra il morse. 



no DEL PURGATOLO 

lai Come avarizia spense a ciascun lene 

Lo nostro amore , onde operar perdasi 
Così giustizia qui stretti ne tiene 

134 Ne' piedi, c nelle mas legali e presi: 
F. quanto fu piacer del giusto Sire , 
Tanto staremo immobili e distesi . 

117 lo m' era inginocchiato , e volea dire : 

Ma coni' io incominciai , «d d ■' accore 
Solo ascoltando del mio riverire , 

l3o Qual cagion , disse , in giù cosi ti torse? 



l3G Se inai quel santo evangelico suono. 

Che dice net/un imbelli , intendesti , e*''"' 

Ben puoi veder, perdi' io tosi raninno . 4, !3r^!j"-M.jZÌ 

l3g Vattene ornai: non vo- che più f irresti ;- ^."Z'^tl"::: 

Che la tno stanza mio pianger disagia , n 

Col qnal maturo eió clic tu ttieisti. "",';.,;„',;'.". l ". M| ,'. :, , , ,'::i.„ 

l4a Nipote ho io di li, eh' ha nome Aiagia , "JLE fa i. ™ 

Buona da se, pur che la nostra casa IfafUdtGwi. 
Jion facci» lei per esempio malvagia ; 

E questa sola in' è di In rimasi. J.ZT : ' : \ 
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DEL PURGATORIO 

CANTO XX. 
ARGOMENTO. 

Mentre pei balzo va , dove si piange 
Avara voglia , olia tenne ristretta 

Trova il Poeta starsi Ugo Cìapetta 
Fra rjueglì afflìtti , ette de' suoi si lagna , 
E sopra lor predice aspra vendetta 

Poi tremar sente a/fin l alla montagna . 



, Cernita miglior voler , voler mal pugna , J^M^Sj^S 

Trassi dell' acqua non sazia la spagna. ^tÙL'Ar^.^. 
A Mossimi ; e '1 duca mio si mosso per li ^^ZZ:;.:^^: 
Luoghi spedili pur lungo la roccia , ,-fZ^"S^J.'^ 
Como si va per muro streuo a' merli ; u ' Mk 

7 Che la genie, die fonde a goccia a goccia '"e™™ £' ™E™ 
Ter gli ocelli 'l mal, die tulio 1 mondo occupa , JÌì.'Ì'SH il ",T.'"' 

Dall'altra parlo in fuor troppo s T approeda. """'«i»™ J '' '*'" *" * 

,o MaMctta aio ln , | up , 5^&&£^ 

Clie più die tutte 1' altre bestie lisi preda ™* —fi' 
Per la tua fame sanza line *.cupa. 

Tomo K ,6 :":,. r ;'^ M 
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,3 O ciel , nel cui girar par che si creda 
Le condizion di quaggiù trasulularsi, 
Quando verrà, per cui questa disceda? 

,eNoi andavam co' passi lenii e scarsi, 

Kd in alterno all' ombre , eli 1 io senlia 
Pietosamente piangere e lagnarti ; 

,gE per venula udì': dolce Maria, 

Dinanzi a noi chiamar così nel pianto , 
Come fa donna, che 'n partorir sia, 

„ 3 E seguitar: povera fosti lanlo. 

Quanto veder si pnò j>er qucll' ospizio , 
Ove sponcsti '1 tuo portalo santo . 

a f, Seguentemente intesi: o buon Fibrillo, 
Con povertù volesti arai virtulo, 
Cbe gran ricchezza posseder con vizio, 

28 Queste parole to' cran si piaciute. 

Gli' io mi trassi oltre per aver contezza 
Di quello spirto , onde parean venute. 

jjEsso parlava ancor della larghezza , 
Cbe fece Tficcolso alle pulcclle , 



3|0 anima, che tanto ben favelle. 

Dimmi chi fosti , dissi , e perche sola 
Tu ipicste degne lode rinnovelle. 

37^011 Ila senza merci la tua parola , 

S' io ritorno a compier lo cammin cor 
Di quella vita , eh' al termine vola. 
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CANTO XX. >»3 

4o Ed egli: io li diri, non per conforto , n^HZSfì^i'^Z 

Ch' io attenda di là, ma parchi tanta ™£ìdta,!Eir"ui3 

Grazia in te luce prima die sie morto: L 7 '"ii, 

^3 Io fui radice della mala pianta, pk , tiri li r> 

Che la terra cristiana tolta adng 

Si , elio buon frutto rado so ne 

4 6 Ma 60 Doagio, Guanto, Lilla, e Bruggia &^*jMa.Ìi,/TS» « 

4.7 Chiamato fui di U Ugo Ciapclta : ^".l'I'JSS.T**^» 

Per etti novellamente è Francia retta: Ei'S^^Tr^ 

5» Figliool fui d- un beccjjo di Parigi , " 

Quando li regi amichi venner meno ™"'oi™' ™Ì 

Tutti, fuor eh' un renduto in panni bigi: ^[i";,' '. r „ r ," : '" 

£5 Trovami stretto nelle mani il freno 7*i?Z' r '^'--\!ì 

Del governo del regno, e tanta possa ""j&J^l!mJt'^^i, 

Di nuovo acquisto , e si d 1 amici pieno, ^ngiJhV.i^. 

58 Ch' alla corona vedova promossa SEriUlS'ti* i£ ET 

La testa di mio figlio fu , dal quale Elp^^TT^p^ 

61 Mentre che la gran dote Provenzale "7'li~, «Tì«* "ìt^up!' 

AI sangue mio 11011 tolse la vergogna, '^r.'^vr.'^' 

Poco valea , ma pur non facea malo. ^ÌSKiKÌk! 'tal 

64 L'i comìncio con fona, c * con menzogna p'mmSi u 

La sua rapina; e poscia ** per ammenda oT»S3i 

Poulì , e Normandia prese, 0 Guascogna . 
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67 Carlo toddo in Italia , e per ammenda 
Viitima fc' di Curradiao , e por 
Dipinse al ciel Tommaso per ammenda . 

70 Tempo vegg' io non multo dopo altcoi , 

Che lra P ge un altro Carlo fuor di Traodi 



Con la qua] giostro Giuda , c 



j6 Quindi noi 

Guadagnerà per sé lauto più grave, <b'i VI , 

Quanto piò lieve siimi datimi ruma. 7.'ZX!iZ*!:^'-\Z:''- 

79 L' altro, che già osci preso di nave, '^a'JìS'c^ì 1 ' ' 

Cerne fanno i corsar dell* altro schiave . T" '^T1 Z2""" 

Poi eh' dai il sangue mio a io si trailo , Ìl^^SiTkÌ£ 

Che non si cura della propria carne» JL'^ÌSTSZffi 
65 Perchè ** meri paja il mal liilaro, e 'I fallo , ""^M^^f* 

Veggio in Alagna entrar lo fiordaliso , ""/"l.'.j.. '. ; h. 

E nel vicario suo Cristo esser callo . " L "' 

B3 Veggioto nn' alita velia esser deriso : ' ' '^'"i, 1 *"™ 

Veggio linnovellnr l' accie e 'I fele , LTS^— ^S—Tii: 
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CANTO XX. 
S4 O signor mio , quando sarò io lielo 

A veder la veudctla , cLe nascosa. 

Fa dolce I' ila ma nel tao- segreto ? 
97 Gò , eh 1 io dite* di qtiell' unica sposa 

Dello Spirilo Sauio , e die li fece 




lo3 Noi rìjictiain Pigmalionu altoL.a , 

Cui traditore e ladro e pai ridda 
F«» la voglio sua dell' oro ghiotti. 

lag E la miseria dell" avaro Alida , 

Cla- seguì alla sua dimanda irr;;ordn , 
Per la ipial sempre cnimen diesi rida. 

log Dal folk- * Acini ciascun poi si ricorda , 
Come furò le spoglie, si rie I' ira 
Di Giosuè qui par eli' ancor ** lo- morda . 

! , 3 ludi accuslam col marito •"* Salirà ; 

Lodiamo i calci, eh' ebbe *«** Eliodoro ; 
Ed in iufamia tutto '1 monto gira 

ll5 Pollnnestor, eh- aneisa Polidoro. 

Ultimamente ci si grida; o Crasso, 
Dilci , che '1 sai , di die sapore È 1' oro . 
,,8 Talor ■*"" parliam I' un alto, e 1' altro basso, 
Secondo l' affcilon , eh' a dir ci sprona 
Ora «•«— a maggiore, ed ora n minor passo. 



12 g DEL PURGATORIO 

ili Però al ben , cbe 1 di ci si ragiona , w.— w^Jh^»a» 

Diami non et' io sol; ma qui da presso 

Non alzava la voce allra persona . 'i^SH'ulSTS 

1=1 Hot eravam parlili gii da esso, ^^u-l'ffll 

E brigavi™ di «««coir la strada HsjppSx 

Tremar lo monlo: onde mi prese un gìelo, Jj^^jj^i"}^ 

Qnal prender suol colui , di' a mone vada . ; . ,. . . . , ' 

t Zo Ceno non si scolea si fone Dolo , H"'iUlSù'^^a 

Pria cbe Laiona in lei facesse '1 nido, "-"aA. . Mt 

A parlurir li duo occhi del cielo. i\y\'\"l':\!!\ZS r '..."" : Z 

] 33 Poi cominciò da lutte pani un grido .'.!',':: : " ,!: V,; l „^™ ™ I'," *'° 
Tel, che '1 maestro inver dì me si feo , 

iZG Glnria in execìsis Inni Dta „ . c~ni J « JtMB . 

Oodc'nlender lo grido si potrà 

Come i paslor, che prima udir quel canto, ^"ì^"™^*"™ 

Fin che '1 tremar cessò, ed * ci oompii'si. ì ìj'j' 

1^3 Poi ripigliammo nostro cammin sanio , ™ jSSIIil f*S"ii.,,m. 

Guardando 1' ombre, cbe giacean per terra, *^.-™,i^«j>i£ 

Tornale gii io sn l'usato pianto. ".T^fiiMiK Jffr 

t/ p Nulla '* ignoranza mai con tanta guerra jlX^ij&Sii. Sii* 

Mi fe' desideroso di sapere, 'ES™*j£^ij* 

Se la memoria mia in ciò non erra, u^S^^^SitlS 



OigiiizMD/Cooglc^ 



CANTO XX. 
j^gQoanla paricmi allor pensando avere: 
Si per la frena dimandare er' oso , 
Nè per me li poiea cosa vedere : 
Cosi m' andava timido e pensoso . 



r 
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DEL PURGATORIO 

CANTO XXL 
ARGOMENTO. 

Ragion perché lo manie ivi si scuole 

Ode il Poeta ila Stailo , che ascende 

Quindi purgata alle superne ruote. 
Lo rpial gli narra guanto amor ? accende 

Del buon Virgilio , e mentre ti favella 

IVel riconosce , tal che gli sorprende 
Letizia il cor disusata, e novella. 



, La scie naturai , die 



i Mi i 



Per la 'mpacciata via dietro al mio duca , 
E condottemi alla giusta vendetta . 
j Ed ecco , si eoine ne scrive Luca , 

Che Cristo apparve a 1 duo , eh' erano 'n via , 
Già surlo fuor della sepuleral buca , 
IO Ci apparve un' omhra : e dietro a noi venia 
Dappiè guardando la turba , che giace : 
riè ci ad demmo di lei, sì parli pria. 
Tomo lf. 17 
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CANTO XXI. >3' 

4° Quei cominciò; cosa non i, ette sanza C— — ÌI..I il», 

Ordine senta la religione n$£.'£!Z'£Z 7, 

Della montagna , o che sia fuor d' nsanza . """^ ™- 

^3 Libero i qui di ogni alterazione : ^aTS'S^'i'S 

Di quel die '1 ciel da si in sS ricevè, i^nfi"^ ^' " ' * 

Ksserci puote, e non d' altro cagione, Ì'."I r . tir'","".;'." ', "SWÌ 

46 Perche non pioggia , non grando , non neve, SH" £U p f" t ^ , a,S; 

Non rugiada, non brina più su cade, !?i*iì™T* iìflS 

Che la «aletta dei tre gradi breve, rTfcin'" "HV" " 

49 Nuvole spesse non pajon , né rade, E jHlS ^''tìE'V^' 

Che di ]£■ cangia sovente contrade . £.^é.tì'£%™d3 

5a Secco vapor non surge più avanle, •*£.'"'° n ' "™ " ''™ 

C!f al sommo dei tre gradi , eh 1 io parlai, E»™^^!^ 

Dove ha 1 vicario di Pietro lo piante; Ì^^ÌScÌJIS^ 

55 Trema forse più giù poco, od assai; i™ gr'ÌÌSri'™'E'^Ì£ 

Ma per velilo , che 'n terra si nasconda , ""'j^S' '"^Sr"'^" 

Si sente si, che surga , 0 che si muova '"fiZi'L, 1 w,™ & p... 

Per salir su ; " e tal grido seconda . ìVTn™ '"^."llÉl 

Gì Della ** mondila il sol voler fa pruova, Jjì^^^taj, 

L' alma sorprende , e di voler (e giova . ^««.im» 

64 Prima *■* vuol ben , mi non fascia '1 talento , "' 

Qie divina giustizia eontra voglia, a ^'Jl'fSìr SÌ? 

Come *"* fu al pescar, pone al lormcrt) 
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>3a DEL PURGATORIO 

67 Ed io che son giacinto a questa doglia ^u^L^Z'^." 

Cinquecento aoni e più , pur mo senili ,*u il Si i 

Libera volontà di miglior soglia. 1 

jo Peto sentisti '1 tremolo , e li pi! 

A quel signor, elio tosto su gì m t „ 

j3 Cosigli difse : e peroc.be si gode ^ ^'^j^'dtL^ 

-li E '1 savio duca : ornai veggio la lete , E^Sj -."C.'T 

Cile qui vi piglia, e come si scalappia, ~ÌZ."&^7il!^i 

Perchè ci trema , e di età congaudEtc. S^TaS**? J"njjj| 

jo Ora eli! fosti piacciati eh 1 io sappia, 5SiTi^3Si^; 

E perchè tanti secoli giaciuto '- 
Qui se 1 , nelle parole tuo mi cappia . 

g a Tiel tempo, clic '1 buon Tito con I' ajuto *^j£r r 

Del sommo rego vendico le fora, a^tZS£,J?* 

Ond' usci '1 sangue per Giada venduto ; ^^".WZImu.S; 

8 Er' io di là, risposo quello spirto, ^TiEr SJETS'S 

Famosa assai, mi non * -011 fede ancora. ^jtSffTj-.rt*.^ 

a3 Tanto fu dolce mio vocale spirto, pS^Ì-ii™."» 

Clio ■* Tolosano a sé mi trasse Roma , ^^'tfsHc"™. 

g, Stazio la gente ancor di là mi noma: >'"i"t';..". 
Coniai di Tebe; e poi del grande Achille, "STI — 
Mn"* caddi 'n via con la seconda soma. j;,',^ 1- . n!e."'' 



\ 



, 0 5 Volscr Virgilio a me queste parole 

Con viso , che lucendo dicca : laci ; 
Ma nun può lutto la virtù , clic- rock 

, 0 g Glie riso e pianto son lanlo seguaci 

Alla passion , da elio ciascun si spicca 
Che mcn scguon voler ne' più veraci . 

103 Io pur sorrisi , come V noia , eh' ammiri 



Disse , [indi.; la h<: 
Un lampeggiar d* un 
, ,5 Or son io il' una parte , c d' altra preso : 
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DEL PURGATORIO 

CANTO XXII. 
ARGOMENTO. 

Osate ira quel balia sua colpii purgasse 

Racconta Stazio, ed a credenza santa 

Sa guai facella guidalo n' andasse , 
Oltre poi vanno , e trovano una pianta , 

Che tutti lì suoi rami alt ingiù piega 

E d' odorosi e bri potai s' ammanta ; 

In questo giro gota si distega . 



, Già era 1' sngel dietro a noi riimso , 

II unge! , irte Ti avea volli al sesto giro , 
Avendomi dal viso un colpo ma; 
E qnei, eh' tarino a giustìzia [or disiro. 

Delio n 1 iveoo , beati , io le sue soci , "l'HÌLH JSTjììl 

Con lìtio , > mie' allro ciò fof Diro : fi"' dTuH" 

M' andava si, elle senza alcun labore ^^rimn^rpi™^/. a 

Seguiva in so gli spirili veloci, Vj£.'5!*.f" 

io Quando Virgilio cominciò : amore ^^J^^t'^Zi 

Acceso di virlù sempre altro accese, wmMlE^T™. 

Pur che la Gamma sua paresse fuore, i!"?, ìjS.' u^Tai 
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Per [' ignoranza , che di questa pecca ^«r.Mm^i^ 
Triglie 'I penlcr vivendo , c Dogli estremi ! ^'.ilp",ì,™i;f™*luf 

49 E sappi , ohe la colpa , ebe rimbecca jì^'1w''Y." '' 
Per drilli opposizione alcun peccato, 
Con esso insieme qui si 

5a Perà >' io son ira quella gente nato, £n'|±"ift ^ 
Che piange 1' avarizia, per purgarmi. 
Per lo contrario suo m' è incontralo. 

55 Or quando lu cantasi! le crude armi £Si tLf i£53t & 

Della doppia tristìzia di Giocasti, ™* *t •> 

Disse '1 camor de' bucolici carmi , «SìiT"**"' ' M ° il 

58 Per quel che Clio li con leco tasta, £*il!M l KL£? 'H 

Kon par die il facesse ancor ferirle * ™ s "°" 

La fè , senza la qual ben far non basta . ' r 7,Z; ''l[- 

6l Se così è, qual sole, o quai candele '~!uS^^Mni^. 

Ti stenebraron si, che lu drizzasti "'c^CSS'*, »! 

Poscii diretro al pescator le vele? SS'*"™' "*"'**■ 

64 Ed egli a luì : In prima m' inviasti i','!>',' ™'i ^ , i ™u^ , „. 

Verso Parnaso 0 ber nelle ano grotte, b ■ •£* 

E prima appresso Dio m' allotoinasti . l "3ì^St' c int,a.ri m , 

Tomo IL 18 iKfv'E^"''''"'" 
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DEL PURGATORIO 



Torna 

E progenie scende dui rie) nuova . 

?3 Per le poeta Coi, per te cristiano , 

Ma pecchi veggi me' ciò eh! io disegno 
A colorar distenderò la roano . 

'6 Già era i! mondo lutto quanto pregno 
Della vera credenza seminata 
Per li messaggi dell' eterno regno ; 

79 E la parola tua sopra toccala 



Si» tlb "tacila" di 



Ond' io a visitarli presi osala . 

fia Vcnnoruii poi parendo tanto santi , 

Che quando Dominio lì perseguelle, 
Sema mio lacrimar non Tur lor pianti : 

85 E mentre che di là per me si stelle, 

Fer dispregiare a me mite altre selle ; 
88 E pria eh' io conducessi i Greci a' fiumi 

Di Tebe poetando , ebb' io Lattcsmo ; 

Ma per panra chiuso Cristian fumi 
91 Lungamente mostrando pagamo: 

E questa tìepidciza il quarto cerchio 

Cerchiar mi fe' più che '1 quarto cenlesn 
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CANTO XXII. >h 

Che m' ascondeva quanto bene io dico , ffiiif'Kia^.'ÈS 
Mentre che del salire avem soverchio, 

gj Dimmi dov' è Tereniio nostro amico , H^?.C I '"„"SE™J„ I T' 

Cecilio , Piamo e Varrò, se lo sai ; uLtaV/wA™S™v 

Dimmi se son dannali , ed in qual vico. '<"',L . [n'mjakj? J "" 
10 o Costoro , e Tei sin , ed io , ed altri assai, 

Rispose '1 duca mio, slam cou quel Greco, t™?™-^, . j ^™ 

Che le Muse lattar più eli' altro mai , "ZTSàrfi wt 

Ch-ba le .mirici nostre sempre seco. "^k^L^^Z 

Siraonide . Agatone , e altri pine ^V'^élld 

Greci , che già di lauro ornar la : 
log Quivi si veggion delle genti lue 

Antigono, Dcifile , ed Argia, 

Ed Ismene si trista , come Tua . 
uaVedesi quella, t-Iie inastili Lancia: 

Evvi la figlia di Tiresìa , e Teli, Ié' U™ ana . 

E cou le suore sue Deidamìa . Siì?S?i*i«5 '.- ""■ 

,,5TarevooB. aroeodue gii 1! poeti , iT. 



F. pi le qnatlro ancelle amo del B .0.no 
Rimase add.ei.o , e la quinta era al temo 
Drizzando pure in su 1' ardente corno; 



□igitized by Google 



i4o DEL PURGATORIO 

Quando '1 mio duca : lo credo di' allo stremo 

Girando il monte come far solerne 
i: 4 Cosi 1' usanza fu lì uoslra insegna; 

E prendemmo la via con men sospetto. 
Per I' assentir ili quell' anima degna . 
IS 7 Essi giva» dinanzi , ed io soletto 

Diretro , ed ascoltava i lor sermoni , 
di' a poetar mi davano ijitellcito ; 
1 5o Ma tosto ruppe ie dolci ragioni 

(lon pumi ad «ulular toni e buoni - 
t3Ì L come alme in silo ai diigrtda 

Cred' io , )>ci<he p<-r>iiii.i vi arni vada. 

iZù Dit laro, onde 1 cauinnn onslro era chiuso, 
Cadca dall' alla roccia un liquor chiaro, 
E al spandeva per le foglie suso ■ 

'^9 Li due poeti all' alhcr s' appressa™ ; 
Ed una voce per entro la fronde 
Gridò : di questo cilio avrete caro : 

1^2 Poi disse : più pensava Maria , onde 
Fosser le none or revoli ed intere , 
Ch' alla sua boera , eli* or per voi risponde; 

M-5 E le Romane amiche per lor licrc 

Coniente furon d' arijno , e Daniello 
Dispresiù rilio, ed acquistò savere. 
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DEL PURGATORIO 

CANTO XXIII. 



ARGOMENTO. 

Delio delt arior, die spiega suoi rami 
Verso alt ingiù , e sete di pura onda 
Tulli dimagrale andar ne gli fa grami, 

Narra Forese die quivi sì monda 

Sue colpe ; e loda della moglie il pianto , 
t'Ir: H suo purgarsi ai'iica',1 , ed asseconda , 

E alt altre durine dà biasimo intanto. 



gli ocelli per la fronda verde 
Ficcava io cosi , come far suole 
Chi dietro all' oculhu sua viu perde, 
4 1-0 più elie pad- e mi ili. ea . lìmole, fvw.. [*_m - ..... 

VW oramai, <ui: 1 tempo , che g è iroposlo "Hl™.^™ 

J Io volsi 1 viso, e I pJS*o non meo tosto 
Appresso j. savi, (he parla.ou s.e , 
Che I' andar mi facean dì nullo costo : r 



10 Ed ecco piangerò , o canlar s' udic , 
Labia, mea Domine, per modo 
Tal, che diletto e doglia parlurle. 
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j44 del purgatorio 

>S O dolce padre, di' è quel eli' io odo? 
Comincia' io; ed egli: ombre, die vai 
Forse di lor dover sabaudo il nudo. 



19 Cos'i dinaro a noi piò. losio moia 

Venendo , e trapassando, ti ammirava 
D' pilline lorba Tacila e devo». 

12 Negli ocelli era ciascuna oscura c caia, 
Pallida nella fsttia , e iman scema , 
toc dall' Oisa la pelle ir informava . 

af> Non credo . che coni a liuccj slreiua 
Eiialion ti t"-se fallo secco 
Per digiunar , quando più n ebbe tema 

20 Io dicco Tra uie -.lesso pensando: ero 

I.a geaie , clie perdi Genmleinroe , 
<juan,lo Maria nel figlio die (1. becco. 
Ji Parean l É occhiaie anella senta gammi. 
Oli nel -iso dcj;1i ..ooiiui leggo omo, 

34 Oli crederebbe ihe I' odor d' on pnmo 
Si governasse, generando hricia . 
1'. quel A' on' acqo) , noo «penilo conio 

3j Già eri io ammirai die si E U affama, 
Ver li cagione enoir 00" manifesia 
Ui lui magrraza , e di lor uisia squama 
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,46 DEL PURGATORIO. ■ i- ' 

C7 Di bere e di mangiar n' accende cara 

L 1 odor, eh' esce dui [ionia e dello spramo, ^^JT^i^'.'XJl'I 

Che si distende sa pei' la verdura . S£Tjd'j' fi li* T 1 ' " 

70 E Qon pure una velia qncsto spazio i,™»,»*. 

Girando, il rinfresca nostra pena : ,*."" / ""*' *" " '"" 

Io dico pena , e dovria dir sollazzo ; u, ■ ...... 1 ■ 

j3 Che fintila voglia all' albero ti uicna , J 1 ' 1 c 1 i ( ~: 

Che menò Cristo lieto a dira Eli, 3&F£iì"**S 

Quando ne liberò con la sna vena . " '11'.;-* V!.", 1 . 

; b' Ed io a lai : Forese , da quel di , jjj "ìjZu^sh: 

Nel qual mutasti inondo a inigtior vili, .'r —Su a feto *f*"S 

Clnqn' anni non son volli inCno a qui. JK*,b ■ ,','."1 

7^ Se prima (a la possa in lo finita "'n^* ** 1*" *' , ' t " "' 

Di peccar più , clic sorvenisse 1" ora liJi.'djrj'LJJ 

Del boon dolor , eh' a Dio ne rimarita, ™**' 

£» Come se* In quassù veiiuio ancora ? r S,,'""»|,7.'.. . 1-, "- 

Io li eredea trovar laggiù di sono, SSL"^^dSTi-? 

Dove tempo per leuipo si ristora. r. ■■«•> r""" * f<™<-, 

85 Ed egli 0 me: si tosto m' ha condotto (.SIN*"!*! FI^ST^ 

A ber lo dolce assenzio do 1 martiri t^™t 

La Nella mia col suo pianger diiolto : "'C '^("/-'. ' ' ii ■■ 

gg Con snoi prieghi devoti , e con sospiri 

Tratto m' ha della costa , ove »' aspetta , 
E liberato m' ha degli altri giri . 

gì Tanf è a Dio più cara e più diletta 
La vedovella mia , che mollo amai , 
Quanto in bene operare è più soletta : 



CAKTO XXIII. «te 
S4 Che la Barbagia di Sardigna Unì 

Nelle femmine sue è più pudica ìffiff&'S 

Glie la Barbagia , Joy' io la lasciai . 
<i7 O dolce frale, che vuoi la eh' io dica: 



Alle sfacciale donne l ioreoline 

L' aoilai mosiiando colle poppe il peno. 

10J Qoai barbare fur mai , quei Saiocioe, 
Cui bisognati^ , pei [arie ir coarta, 
O spiritali , o altre discipline ? 

106 Ma so le svergognale fossor corle 

Di ciò che '1 ciel veloce loro ammarina , 
Già per urlare avrian le bocche aperte. 

■ 09 Clic se 1' antiveder qui non in' inganna , 

Colai , che ino si consola con nanna . 
113 Deh frate, or fa che più non mi ti celi: 



118 Ih irò*!!» vita mi mise costoi , u^JT^* ***" 

Cbr mi va innanzi, 1' alir' jer . quando tonda fj"*" , "»' - 
Vi si mostro la suora di colui ; 
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MB DEL PURGATORIO 

lai E '1 sol mostrai : costui pei la profonda 
None menalo ni' ha de' veri motti 
Con questa vera carne, che '1 seconda. 

13$ Indi ni' han tratto su li suoi conferii , 
Salendo e rigirando la montagna , 
Che drizza voi che '1 mondo fece torli. 

,2j Tanto dice di farmi sua compagna , 
Ch' io sarà là , dove sarà Beatrice : 
Quivi convito die senza Ini rimagna . 

i3o .Virgilio i questi , che cosi mi dice ; 

E ailditallo ; e quest' altro è fjuell' omora 
Per cui scosse dianzi ogni pendice 
Lo vostro regno , die da tè la sgombra . 
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DEL PURGATORIO 

CANTO xxir. 



ARGOMENTO- 

Un' altra pianta qui spiega sue fruite , 
Sullo a cui stridori le bramose genti , 
Col desìo acceso , e con le labbra asciutte ; 

jilzan le mani, e a -voto usano i denti. 
Poi si diparton li Poeti, e ranno 
Dove un. de- Cherubini rilucenti 



1 Ni ì dir 1; andar, nè 1' andar lui più le, 

Sì come nave pinla da buon vento ; 
4 E 1' ombre , che paresi) cose rimerie , 
Per le fosse degli occhi ammirazione 
Traean di me , di min \ivere accorte. 
7 Ed io continuandn il mio sermnne 

Dissi : fila seu va su forse più iarda 
Che non farebbe , per 1' altrui cagione; 
IO Ma dimmi , se tu sai , Joy' è Pìccarda : 
Dimmi , s' io veggio da notar persona 
Tra questa gente, elle si mi riguarda. 



l5o DEL PURGATORIO 

l3 La mia sorella , che Ira lidia e buona 
Non £0 qual fosse più , trionfa lieta 

Neil' alto olimpo gii di sua corona . lii/*™" u 

SI disse prima; e poi: qui non si vieta ti™™*™, ", F .° tslllt 

Di nominar ciascun , da eli' è si munta mirif" ' ' 

Nostra sembiania via per la dieta, ™ 

'9 Questi ( e mostrò col dito) è Buonagiunla , .^.V"'..'!': 

Buonagiunta da Lucca: e quella Taccia 11' f *Ì',:,',''' " V" ' 

Di !à da ini , più che t altre , trapunta, ÌmÌT™ 1 * "i"""™- 

* 3 Ebbe la santa chiesa in le sue braccia: ! TJ jd* .m, jv. . cu. 

Dal Torso fu, e purga per digiuno i». i™> M màjicurj 

L' anguille dì Bolsena in la vernaccia. "£Zf,u, tìftl 

Molli altri mi nomò ad uno ad uno; i < ii ■■■ 

Si eh' io perù non vidi tin alto bruno. F':L'T^C^\Ì? 

lB Vidi per fame a volo usar li demi EiX^UT^'ifE*. 

Dbaldin dalla Pila, e Bonifazio, ^^'l'.rlZ-^Z 

Oie pasturo col rocco molle gemi. ™-"li 1','. ;-,'■! .'- 

Vidi messer Marchese, di' ebbe spazio ,'ì". 

Già di here a Fovll con roen secchena, ?™" i '~"^i"".!'2l' L '"' 

E sì fn tal, clic non si senti sazio. E&?i7JSSi?ìfiJ! 

^4 Ma corno fa clii guarda , e poi fa pressa «• ^ p,i ™^5j™* i1 E; 
Più d'un , che d'alliojfe'ioaquel da Lucca, SÌ^^alSSi.*** 

^7 El mormorava : e non so che Gentoeca t. ^"-''f™™'™" 

Sentiva io là, ov' e] sentia la piaga Si^'JTJIÌucmSÌ? 

Della giustizia , che si gli jiilttcca. . «Ò" ^ l l> ; - : >;: l . 1 . 1 ; ,; 
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^ CANTO XXI V. 

Di parlar meco , fa' si , eh 1 io l' intenda; 

E lo e me col Ino parlare appaga . 
Femmina è naia, e non porla ancor benda, 

Cominciò ci, che ti fari piacere 

La mia cittì , come eh' noni la riprenda. 
Tu te n' andrai eoa questo antivedere: 

Se nel mio mormorar prendesti errore. 

Ala di' , >' io veggio qui colui , che fuore- 

Donnc clt avete mlcìlclto n" amore . 
Ed io a lui : io mi so" in che , «riandò 



Cl.c '1 Notaio, e Cu mone , e i 
Di qnì dal dolce slil nuovo, t 

Io veggio ben come le vostre pei 
Dirotro at dittala sen. vanno E 
Che delle nostre cerio non avv 

E qnaì più a gradire oltre sì me 



e gli angci , che vernan verso '1 Nilo, gì j.j*, a 

knna volta di kw l'anno schiera , 

il volan più in fretta, e vanno i» filo; 



l52 DEL PURGATORIO 

Ej Cosi huu la genie che 11 era, 

Volgendo -1 T i»> raffretto suo passo , 
E per magrezza, e per voler leggiera. 

70 E come l'uom, dio di trottare è lasso, 

Lascia andar li compagni , e si passeggia , 
Fin che si sfoghi 1' affollar del casso; 

j3 Sì lasciò trapalar la santa greggia 
Forese, e dietro meco un veolva 
DiceouV quando Ha eh' i' ti rivegga? 

?6 Non so . rispoa' io Ini , qnanf io mi vìva . 
Ma non fia 1 tornar mio tanto tosto, 
Ch io non aia col voler primo olla ii»a: 

J9 Perù che 1 loogo, q' To', a vUer posto, 

Di giorno io giorno più di beo ti spo'P» • 
E a trista mina par disposto. 

«1 Or va, disi" «I. che qoei che più n' bt colpa, 
Vrgg' io a roda d' ona bestia tratto 
Verso la valle, ove mai non si scolpa, 

65 La bestia ad ogni passo va più ratto , 

Crescendo sempre , infin ch'ella 1 percuoto, 
E lascia *1 corpo vilmente disfatto . 

83 Non hanno mollo a volger quelle ruote, 

(E drizzò gli occhi ai del) di' a ic fi a ihisro 
Ciò che '1 mio dir più dichiarar non puote. 

gì Tu ti rimani ornai , che 1 tempo è caro 
In questo regno si , eh' io perdo troppo , 
Venendo teco si a paro a paro . 



CANTO XXIV. 

54 Qua] esce alcuna Tolta di galoppo 

Lo cavalier dì schiera, che caratelli, 
E va pei- farsi oiior del primo intoppo; 

9' Tal si pan) da noi con maggior valcli : 

. die Air del mondo sì gran maliscalchi . 
,0D E (mando innanzi a noi si entralo fue, 

Che gli ocelli mici si fero a Ini seguaci , 
Coma la memo alle parole sue, 
lo3 Parrermi i rami gravidi e risaci 

D' un aliro pomo , e oon molto lontani , 
Per esser pure allora volto in lati . 
Vidi gente soit' esso alzar le mani , 
E gridar non so che verso le fronde. 
Quasi bramosi fantolini e vani, 
10 9 Che pregano, e '1 pregalo non rispondi!; 
Ma per fare esser ben lor voglia acuta, 
Ticn alto lor disio, e noi nasconde; 
IH Poi si parli, si come ricreduta: 

E noi venimmo al grande arliore adesso, 
Glie tónti priegbi e lagrime rifiuta. 
"5 Trapassale oltre, senza farvi presso: 

Legno è più su, die fu morso da Eva; 
E quesla pianta si levò da esso . 
118 Si Ira le frasche non so chi diceva: 

Perchè Virgilio e Stazio ed io ristretti, 
Olire andavàm dal lato, che si leva . 

Tomo ir. ao 
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>ai Ricordivi, dieta, de' laaladettì ■"— ■■•■n 

Re' nuvoK formati , che satolli !^i™™S 

Teseo iv.nik.ir.T di; |:.-iu; ir. -, 



Piammo udendo colpe della gol* ''r 1 ^- 

•j Poi r-allargati per la strada soli " 'i'V 

Ben mille passi e più ci porlamrno oltre, f.£E^SfC^S.'JJ 

Contempla lido ciascun senza parola. S£i?d5!^£Ì.U 

5 Ole andate pensando si voi sul tre , ™ji ™ „i ria ™i 
Subita voce disse ; orni' io mi scossi , 

Come fan bestie spaventale e polire. fri— 



Cora* io vidi un, che dìeea: s' a voi piace 
Montare in su, qui si eonyien dar volta: 
Quinci si va obi vuole andar per pace. 

i4« L' aspello suo tu' avea la vista tolta : 

Perch' io mi volsi rclro a' miei dottori , 
Coni' uom.che va , seconda <:!i'c;;li «salila . 

1^5 E quale annunciatrice degli albori 

L' aura di maggio mnovesi , ed olezza 
Tutta impregnala dall' erba e da' fiori ; 
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CANTO XXIV. 
1^8 Tal mi semi' un Tento dar per meiia 
La fronte , e lieu semi 1 muover la pi 
Che fe' sentir il' ambrosia 1' orerza : 
'5' E senti' dir: heati , coi alluma 

Tanto di graaa , cbe I' amor del gusto 
Nel petto lor troppo disir non fuma, 
Esimendo sempre quanto è giusto. 



DEL PURGATORIO 

CANTO XX F. 



ARGOMENTO. 

Come sì pub far magro ove non sia 
Uopo di cibo Dame chiede , e Slatto 
t,/: s'}<i><: // iluùìnv '.' "il'-: .v.i.t.: l'i r"; - 

Poi Irwan Jiamma net ultimo spazio. 
Che auìvi ardendo quel peccalo monda , 
Orni' ialina t alme sulla terra strazio. 

Se mal volere Venere asseconda. 



1 Ora "« i ""do 1 «lit ooo vrslea storpio ; *K?\Zl 

Q,r 1 Solo aveva il cctthio Jl merigge ""H'ì 

Lasciato al Tanto, e la ooite allo Scorpio. ™.7£Z 

"t Pf 'eh* , come fa l' noni , che non 4" atT.^ge , 

Ma »assi alla via sua , cliettM gli a|pjpaja . -V« >- 

Se Ji bisogno stimolo il trafigge . !»^u" 

7 Cosi (turammo noi per la eallaja , 

L'no innanzi litro prendeotlo la siala, IT'i» 

Che * ]«: arfiia i saliior dispaia . X^,Z' 

IO K quale *' il citognin , chi* hi I" ala "•**" 
Per vnglia di lolare, f duo a" allenta 

D abbandonar lu nido , B g-ù la tala; T'""^' 
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» 3 Tal era io con voglia accesa e spenta 

Di dimandar , venendo infino all' otto, 
Che fa colui , eli' a dicer s' argomenta . 

lG Non lasciò per 1' andar, che fosse tallo, 
Lo dolce padre mio, ma disse: scocca 
L'arco del dir, che 'nfino al ferro hai tratto. 

19 Allor sicuramente aprii la Locca, 

E cominciai : come si può far magro 
Là , dove I 1 uopo ili nutrir non lecca? 

Non fora , disse , » te qucsio si agro : 
25 E so pensassi, come al vostro gtiino 

Cniia dentro allo tprrthio vostra inlage. 

Ciò che pr doro, lì parrebbe \iuo. 
a8 Ma perchè dentro a 1011 voler 1" silege, 

Ktco qui SiaJio; fi io loì chiamo u prego. 

Che sia ur vinainr delle Ine piege. 
3l Se la «Onta oreria * gli diniego, 

flisiws* Statio, la dove ui " (le, 

Ifc-mlpi me non poter f Io far niego. 
35 Poi toniinciÙT se le prole mìe, 

[.aulir li fienj al comi', die tu "'* die. 
Ij Sangue •**" perfuto , che inai non si leie 
Dal]- assetate vene , r- si rimane 
Qns.l ilinicmo, che di mensa leve. 



4o Prende nel cuore a tulle membro umane 
Vinata informativa, come quello, 
di' a Tarsi tinello per lo vene vane. 
Ancor digesto scende, ov' è più bello. 

L' un disposto a patire, e I 1 altro a faro , 
Per lo perfetto luogo , onde si premo ; 

^9 E giunto lui comincia ad operar» 
Coagulando ptima , 0 poi avviva 
Qù , eie per sua materia fe' constare. 

5a Anima fatta [a vii tute attiva-. 

Qua! d' aria pianta , in lauto differente, 

55 Tanto ovra poi , (fio già sì muove 0 sente , 
Come fungo- marino ; ed indi imprende 
Ad organar le posse, * ontl' è semente. 

50 Or si spiega, figliuolo , or si distenda 

La virtù, cu' è dal cuor del generante, 
Dove natura a tulle membra intende. 

61 Ma tome d' animai divenga fante 

Non vedi in ancor: nnesi' t tal punto, 
Oie pia savio di te gii fece errante 

64 Sì, die per sua dottrina fe' disgiunto 
Dall' anima il possibile intelletto. 
Perchè da lui non vide organo assunto. 
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G; Apri alfa verità, che viene, i] pollo, 



Oic vive , e senio , e si in sé rigiro . 
? B E perche meno ammiri la parola. 

Guarda 1 calor del Sol , che si fa vino, 

Giunto all' umor , che dalla vite cola . " ud 

?:) Quando Ladies! non ha più del tino, "^VHJm^TS'tt tu» 

Solve» dalla carne , ed in virane ^Z^Hf^S 



Mirabilmente all' una dell 
Quivi conosce prima le si 

3 Tosto che luogo fi 

La virtù informativa raggia intorno 
Cosi , o cpianlo nello membra vive . 

1 E corno ]' aere , qoand' è ben piorno , 

Per 1' alimi raggio, che *n si si riflette, 
Di diversi color si niostra adorno; 
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CANTO XXV. 
9^ Cosi ]' aer vicin quivi si melte 

In quella forma , che in lui suggella 
Virtualmente I' alma, che ristette . 
97 E simigliamo poi alla fiammella , 

Clie segne '1 fuoco là , 'vunque si muta , 
Segue allo spirto sua forma novella. 

JOO ji e[u cnc qujnd! [ la p 0sc i a slls parula , 

È chiamata omlira ; e qui lidi organa poi 
Ciascun sentire infinti alla veduta . 

'oj Quindi pailijiiio , ■: ijuiiiJi rldiam noi; 
Quindi facciam le lagrime e i sospiri, 
Che per lo monte aver sentiti puoi . 

no Secondo che ci affiggono i desili , 

E gli alni slfelli , I' ombra si figura: 
E questa è la cagiou , di the tu ammiri . 
j.a:m..\ì. già venuto all' ultima tortura 

$• era per noi , e volto ulta man destra , 
E<1 eravamo allenii ad altra cura. 

I1E Qoìvi la ripa fiamma in fuor balestro: 
E la cornice spira fiato in suso. 
Che la renette , e vii da lei sequestra : 

Ii5 Onde ir ne convenla dal lato schiuso 

Ad uno od tino ; ed io temeva 1 fuoco 
Quinci , e quindi lemeva il e.dcr giuso. 

l>8Lo duca mio dicea : per questo loco 

Si vuol lonere agli occhi stretto '! freno, 
Perù eh' errar potcelibesi per poco . 
Tomo //. 2i 
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121 Stimma Deus dementile , nel seno i.*™ £*«»"™" J '«i 

Bel grand' ardore allora udi', cantando , Elj^jffKU' m£ 

Che di volger mi fé' coler non meno. J jSv».Ssh™°? 

E vidi spini per la fiamma andando : h.~Z f'.^. 

Pcith-ìo guardava ai loro ed a'inici passi, J^H^SìZ!^, 

Compartendo la vista a quando a quando. %**7* i— " * i— 

I9 7 Appresso '1 G« , eh' a quel!' tono fati , u^T XftTJS 



Ciidav 



alio : v 



'Si 



ricomineU™ !' inno Lassi, 
o anche gridavano : al bosco 
cime Diana , ed l'.lii s cacciali 



:,-. h ^:'';; 



Gridavano , e mari» , the (tir casti , ^Sa7H?!lS 
Come viriate , e matrimonio imponile . "PJ^^^jz 
l36 E questo modo credo, che lor basti ìÌi»*£2* " ™ iu '" 1 * 

Per lutto '1 tunipo , clic '1 l'uoco gli abbrucia: SfU iiffS! 'n- li- 
Con tal cura conviene e con lai pasti, ^^£"5?-™ 
Che la piaga da sezzo si ricucia. 
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DEL PURGATORIO 

CANTO XXVI. 



ARGOMENTO. 

la pianto , e fuoco F anima s' nflìna , 
E ardendo porga quegli errar pervers 
Di cai hssuria fa studio, e dottrina . 

t-r/.i-u spinti du".:r'i 
Dante cimili,-! Girilo (jiiinicd/i 
Tettar si dolce d' amorosi versi: 

E Arnoldo Daniello anch' è co/1 quelli. 



i Munire elio si per 1' orlo uno innanzi alito 
Ce n' andavamo , spesso il linon maestra 
Diceva : guarda ; giovi , eh' in ti scaltro, 

1 Panimi 'I Sole in tu I' omero destro , 
Che gii raggiando tllltC 1' occidente 
Mutava in bianco aspetto ili rileslro ; 

Parer la fiamma ; e pure a tanto indizio 
Vidi moli' ornine andando poner mente. 
IO Questa fu la cagion , die diede inizio 
Loro a parlar di ine ; e cominciarsi 
A dir: colui non par corpo fittizio. 



l8 4 DEL PURGATORIO 

l3 Poi verso me , quanto potei au farsi, 
Ceni ti feron seniore con riguardo 
Di dod uscir , dove non fossero arsi . 
16 O tu , che vai, non per esser più tardo , 
Ma forse reverente agli altri dopo , 
Rispondi a me , die 'n sete ed In fuoco ai 
10 Nè solo a me la tua risposta è uopo : 



ma fredda Indo , 0 Etiopo. St££7ÌìuBiÌJ^ 
t, che fai di le pareto fi?" lESi/al" 



Ad altra novità , eh' apparse allora ; 

sg Che per io mezzo del cammino acceso 

Venia geme eoi viso incontro a questa , 
La qual mi fece a rimirar sospeso. 

3, LI veggio ti' ogni parte farsi presta 

Ciascun' ombra , e baciarsi una con una 
Senza restar, coniente a brieve festa : 

3£ Cos'i per euiro loro schiera bruna 

5' ammusa 1" una con 1' altra formica , 
Forse a spiar lor via, e lor fontina . 

3j Tosto eie parton I' accoglienza amira , 
Prima ebe '1 primo passo lì trascorra , 
Sopra gridar ciascuna s' affatica ; 
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CANTO XXVI. 

4 0 La nuova gente: Soddoma e Gomorra; 
E I' altra : nella iacea entra Pasife , 
Perclie '1 torello a sua lussuria corra. 

/jì Poi come gru , eh' alle montagne Rifa 

Volasser parte , e parte inveì- I' arci». 
Queste ilei gioì , quollc del sole schifo , 



VA „ 



Essi rnedesmi , che m' avean pregalo, ÌZJÌ^iI'L j' V :.'i- 

Allenti ad ascoltar ne' lor sembianti . J^iTT^^^iT^Z 

5a Io , che due volto avea visto lor grato, r;.,.'.;'..:,.'!....,'.,^.''';";:." 

Incominciai: o anime sicuro " ESu., inj., jijj,™ 

D' aver , quando che aia , dì pace stato, 

55 JTon son rimase acerbe, né maturo . m ikm t», ; „,iì, 

Col sangue suo , e con le suo giunture . 
5BQuinci su vo, per noi, esser più cicco: 



Tosto divegna sì , che 1 ciel V alberghi , t^t^''r^X:'Z 

Ch'i picn ti' amore, e più amplu -i ] n,i , .„ , 

64 Ditemi, acrloccìitì ancor catte ne verghi, FJfi'jlS BìSnE! i£ 

Oli siete voi, e chi ì cpielìa turba, ma- 
Clio se ne va diretro a' vostri terghi ? 
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f 7 Non altrimenti stnpi.lo si turba 



J3 Beato le, che dello nostre marcile , JlftZXZ 

Ricominciò colei , che ]jria ne chiese, "oSTS i , -0 'I-faT 
Per viver meglio esperienza imbarchc . tu,, tairfi,,w 

?6 La gente, che non vien con noi, offese ^StmiL",™^ tTZi 

Di ciò, piTrhè già Cerar liiim!a:nln 11,' I.i' ,'i„L. ■'.'■'.'.■! 

Regina canna sé cliiamar s'intese: Jt". 1 ?»* SUTTi'^ 

79 Perù si parlon , Soddoma gridando, ^Ì^^^Su 

Rimproverando a se , coni' hai udito, ^"^«j,™ 

Ld ajniar, l'arsura vergognando. L S4 |1 '™ J ^' 

Ma perchè non servammo umana legge, 

a ^ Seguendo come bestie 1' appetito , jjjEST™™^ .', 

r^T Q uan ,j n ]lml ; 3m d , il nomo di colei , ^3iJ"3; 

Clio s' iiuTiesliù ti fi I " imbestialì 

83 Or sai nostri alti, e di che bromo rei: i™.^^ """ " 

Se forse o nome vnoi saper chi senio , ,. 

Tempri non è da dire, e non saprei. ".' " ^ 

91 Faroui ben di me volerà scemo: "jvSà*^™. l.tHjii 

Soli Guido r.uìsiìci'lli , e già lui purgo, ' ''.-'"'jf',^;,;" '[",'.,', 

Per Lui dolermi prima eli' allo stremo . 
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CASTO XX VI. 
g4 Quali nella Insilila di Licurgo 

Si Ter duo figli a riveder la madre , 
Tal mi fcc' io , ma Don a lauio insorgo , 



Ni U lo tuo* in là più' * appressai . ^jjgfett; 

10 3 Poiché di riguardar pasciuto fui, !'■»'. "° "" 
Tulio to' afferà pronto al suo servigio 

Coi. I 1 affermar , die la crederò alimi . e- r .f,^i r ,,.,M„, 

106 Ed egli a me: la lasci ial vestigio, ri>«^u»,..,u 
Ter quel cb' in odo , in me , c mulo chiaro, ™ ^ 

Clio Lete noi può lorrc , ne far bigio. ajS'diS" -1 r#tuM ™- 
I0g Ma so le lue parole or ver giuraro. 



Che, quanto durerà l'uso moderno. 
Faranno cari aucora i loro inchiostri. 

Il5 O frale, disse, questi, cb' io .1 scemo 
Col dito ( e addito uno spillo innanzi 
Fu miglior fallino dd parlar lulicrno i 

Il8 Versi d'amore, e prose di romanzi 

Soverchiò tulli ; e [ascia dir gli stolti , 
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DEL PURGATORIO 

cauto xxru. 

ARGOMENTO. 

Entra nel foco per veder Beatrice 
Dante , e lo passa col dolce pensiero , 
Clic lo rinfranca pur d esser felice. 

Indi col sonno più si fa leggiero .- 
Ma desto ai/m Virgilio gli rammenta 
Ci' ei non gli è guida nel novo sentiero, 
la cui può gir da si , i/nando il consenta. 



, bì come , quando i primi raggi vibra 

Cadendo Ibero sono V alia LiJjra , 
4 E 1' onde in Gange ila nona riarse. 

Sì stava il Sole ; ondo 'I giorno sen giva , 
Quando i' angc] di Dio lieto ci apparse. 
7 Fuor della fiamma slava * La a la riva 
E cantava : beoti mando coide , 
In voce assai più , che la nostra , viva . 
IO Poscia: pia non si va, "*se pria non morde, _„,.,:-., ; 

Anime sante, il fuoco: entrale in esso, 2SHVS??™*S 
Ed —• al caoiar di là non siate sorde. &^ì»™™f£ 
Tomo II. aa ^■USTSÌ' 
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i3 Si disse , come noi gli fummo presso: ' ■»■ *t ■ 

Perdi' io divenni tal , quando lo 'mesi , ^«-T" 

Quale è colui , che nolla fossa è messo . /J^^Hì''"? £ 

,6 Li su le man commesse mi prolesi , 

Guardando 1 fuoco, e immaginando forre ~qZùì«m « u. 

Umani corpi già veduti accesi . ''S&'Sf'^!^ 

E Virgilio mi disse; figline 1 mio, r.„.. -.i :...-..n >jù 

Sovr' esso Gerion li guidai salvo, IV i ' ' ' 

Clic faro or, che so)) più presso a Dio? Vi HTS"..„l"Tl 

a5 Credi per ceno , die se dentro all' alvo ^^'%"e ; ^jr^.'; 

Di que=la fiamma slessi ben nuli' anni , JJJj jj* ■* ",'ì" 

Non ti ]>o[rebbe far d' un capei calvo. | .^W?— 'E* 

S (J E se lu forse credi eh' io l 1 inganni, "jj™, <Uj£^< 

Fani ver le! , e falli far credenza : »j$%£-Z2Z 

Con ie lue niauì al lembo de' tuoi p.iiini. i 

3i Pon giù ornai, pon giù ogni temenza : [SSTl 



34 Quando mi vide star por fermo e dnro . 
Turbalo un poco disse: or redi, Eglio, 
Tu Beatrice , e te è questo muro . 

37 Come al nome di Tisi™ apersi 'l ciglio 
Pirauio in su la marte, e riguardolta , 
Allor che '1 gelso divcnlù vermiglio ; 



3 



CANTO XXVII. 

4o Cosi la mia durezza folta solla , CJSta. 

Mi volsi al savio duca udendo it nome, ifilfe 

Che nella mente sempre mi rampolla. - 

45 Ond' ei «olio la fronte , e disse : come , 

Come ai fanciul si fa , eh' è vini.) al pome. n>J 

46 Poi dentro a] fuoco innanzi mi si mise, " * 

Pregando Stazio, che venisse retro, OUrmu 

Che pria per lunga strada ci divise. KL™"*d" 

flo Corn' io fui dentro , in un Dogliente vetro On 

Giltato mi sarei per rinfrescarmi , SS. 11'™ 

Tanf ora ivi lo 'uccndio senza metro. f™ », 

£2 Lo dolce padre mio per confortarmi 



55 Cuidavaci una voce , cito cantava 
Di là : e noi allenti pure a lei 
Venimmo fuor là , ove si montava . 

5B fenile , benedici! paliis mei. 

Sonò dentro a un lume , che li era , 
Tal che mi vinse , e guardar noi potei . 

Gl Lo Sol sen va, soggiunse, e vicii la sera: 
Non v' arrestate , ma studiato il passo , 
Mentre che 1' occidente non »' annera . 

£4 Dritta salia la via per entro '1 sasso 
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(.j E di poclii scaglimi 



, che si spense. ^aTTili P X^- ... r.- 



Fosse erizzonle fallo J' uri aspetto, 

E none avesse lune bue dispense, 1™!?."" 
jjCiascun di noi d 1 un grado fece lello ; 

Che la natura del monte ci autanso ««| 

La possa del salir, più che 'Ì dUeito. •^'7 
jH Quali si facr.o ruminando roanse p.SS°Ì 

Le capro , siale rapide e proterve , *Tà li 

Sopra le cime, avanti dio sieri prause, j™, 
79 Tufo ail' ombra, mentre che '1 Sol ferve, 

Guardate dal piiior , che 'n su la verga 

l'odiato s' è , e lor poggiato sene ; 
BaE quale il inaudrian . cbe fanti alterai ,,'.Z^ 

Lungo '1 peculio so© qoetn peroni*, 

Guardando , perche Cera non lo aperga , 
B&Tali eravirno tallì ' tre alluna , 

In come capta , ed e> tome potori . 

Easciati quinci c quindi dsila grotta. 
Bol'ueo potei parer fi del di fuori ; 

Va j»>r '\"*-ì \" *'> *<r>\<r*' "0 le nelle 

Di lor solere e pio ebbre , e maggiori. 
gt SI ruminando , e si mirando in quelle . * ~- 
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CANTO XXVII. 
Si Neil' ora , eredo , che dell' oriente 
Primi raggiò nel monte Cileroa , 
Che di fuoco d- umor ; 
57 Giovano e bella in sogno 

Donna vedete andar per una landa i^J., i— «i ■ tdr* 
Cogliendo Bori , e cantando dicea : 
ioti Sappia qualunque '1 mio nome dimanda, 

Cb' io mi son Lia , e vo movendo 'ntorno « ^i^L^Ta" g£mL'. 

Le belle mani a Tarmi una ghirlanda. 3",fi?j? SSJLE " 

lo3 Per piacermi allo specchio , qnl m' adorno; ™J/™^*2 sf .U™ 

Ma mia suora Rachel mai non si smaga m™LV^£ÌV£Ì 

Dal «a miragli» , e siede imi» il giorno, ^f™-^ 

106 Eli 1 è oV suoi begli occhi veder vaga, J^SwTKE"** 1 * 

Lei Io vedere, e me I 1 ovrare appaga. JÌUr.T l ',ÌIu'^Eir j 

■09 E gii per gli splendori antelucani , ?^ ; I ^ v : ;' ' .. .. 

Che lauto ai peregrio surgou più grati, j"~5^ <*■ 1^**351 

Quanto tornando albergai) meri loniRni , 1?,.™.™^,,, 

Iis Le tenebre fugg'iau da lutti i lati , L'^'.'-.'J^'j :[„; " 

E '1 sonno mio con esse: ond' io levami , "VZVil^' 

Vcggemlo i gran maestri già (evati. rp_.Mt.bnSV-.» 

uà Quel dolce pome, che per tanti rami p*n,,f.™ i*t~i:> n 

Cercando va la cura de' mortali , £S»^i!«?i!>j8 **" 



Che fosser di piacere a queste iguali . ■■ """"p "p 10 * 



DigitizGd tìy Google 



174 BEI- PURGATORIO 

HI Tanto voler sovra voler mi venne 

Dcll'.esser su , eli' ad ogni passo po 
Al volo mi sentia crescer le penne. 

I»i Come la scala tutta sotto noi 



In me Gceò Virgilio gli occhi suoi, 
13? E disse: il temperai fuoco , e V eterno 

Veduto bai , figlio , e vf venato in parte, 

x™™ Ov' io per me più oltre non disccmo . o.'.. jt. ™. bi_c 

130 Tratto t'ho qui con ingegno e con arte: ~ZZS& '", & Z 

Lo tuo piacere orniti prendi per duce : STiÌÌ.'STIÌ's^ 

Fqot se' dell' erte vie, fuor sa 1 dell' arte, f».*"—**.— 
l33 Vedi U il 5ol , che 'n Ironie ti rih.ee: 

Vedi I' erbetta , i fiori , c gli arboscelli , 

Ciie quella (erra sol da sè produce . 

■ 3ti Mentre che vegnon lieti gli occhi belli , v™ . 

Che lagrimando a le venir mi fenno , 

Seder ti puoi , e puoi ondar tra clli . J^LÌFl 

i3t)Non aspettar mio dir più, ni mio cenno: "ÌÌC'V" 'mm.-.n^i 

Libero , dritto , sono è tuo arbitrio , ™ P rf™faET 

E fallo fora non fare a suo senno: jEV™ ■ : >'"- : - 

P«tch' io te sopra te corono , e mitrio . " r "" *" * 
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DEL PURGATORIO 

CANTO XXVIII. 
ARGOMENTO. 



'jS DEL PURGATORIO 

'3 Non però dal loto esser drillo sporte 
Tsiiio , che gli angellelti per le cime 
Lasdasser d' operare ogni lor arte.; 

iti Ma con piena letizia 1' ore prime 

Cantando ricavieno intra le foglia , 
Che lenevan bordone alle sue rime 

'lì Tal , qual di ramo in ramo si raccoglie 
Per la pinela in Eni lito di Oliassi , 
Quand' Eolo Scirocco fuor iliscioglìe. 

a» Già m' avean trasportalo i lenti passi 
Dentro all' antica selva tanto, eh' io 
Non polca rivedere , end' io m' entrassi : 

B.5 Ed ecco più andar mi tolse rtn rio , 

Che 'over sinistra con sue piccini' onde 
Piegava 1' erha , clic 'n saa ripa uscio . 

s8 Tulio T acque , clic son dì qua più monde 
Parrieno avere in sè mistura alcuna 
Verso di quella , che nulla nasconde , 

3l Avvegna clie si muova bruna bruna 
Sono 1' ombra perpetua , che mai 
Raggiar non lascia Sole ivi , né Luna . 

34 Co' piè ristetti, e con gli ocelli passai 
Di là dal Enmiccl , per ammirare 
La gran variaiion da' freschi mai : 

3j E là m' apparve , si com' egli appara 
Subitamente cosa , che disvia 
Per maraviglia tuli' altro pensare , 



CANTO XXVIII, 

4° Una donna soletta , cbe si gU 

Cantando ed iscegliendo fior da fiora , 
Orai' era pinta luna la soa via . 

43 Deli bella donna , eli' a' raggi d' amore 

Ti scaldi , 5' io va' credere a' sembianti , 
Clic soglion esser testlmon del core , 

4° Vegnati voglia di trarrei! avanti , 

Diss' io a lei , verso questa riviera 

Tanto , eh' io possa intender che tu canti . 

4g Tu mi fai rimembrar dose, e qual era 
Proserpina nel tempo , cbe perdette 

E2 Come si volge con le piante strette 

A terra , ed Intra sè , donna , die balli , 
E piede innanzi piede a pena mette, 

65 Volsesi 'n su' vermigli ed in su' gialli 

die tergine , cbe gli occhi onesti avvalli : 
58 E fece i priegltl mici esser contenti 

SI appressando si- , cbe 'I. dolce suono 
Veniva a mo co' suoi intendimenti . 
61 Tosto cbe fu ih , dove V erbe sono 

Bagnate già dall' onde del bel fiume , 
Di levar gli occhi suoi mi fece dono . 
d'i ^';u i:!ii:ln chi: ;-[:li[jt!i:;!C ionio lume 
Sotto le ciglia a Venere trafitta 
Dal figlio fuor di lutto suo costume. 
Tomo II. a3 



>J8 DEL PURGATORIO 

6? Ella rideà dall' atira riva (Irina , jjwr*.*™*»^ 

Traendo più color con le sue roani , "^Jlftffpali.ii. 

?o Tre passi ci facea '1 fiume lontani : "T""* 

Ma Ellesponto li , 've passo Xerse , £££ frÌÌT^t 

Ancora freno a lullL orgogli omani , E^ilT^j^^S 

7 3 Più odio da Leandro non sofferse 2E5&Ì5Zli£ì 

Per mareggiare inlr* Sesto ed Abido, "i^Z.^^ 
Che quel da me pcrch' allor non s' aperse, m. i^irit-m m iCjTj 

j6 Voi siete nuovi i e forse perei' io rido , ^"Ì Tjl^ 
CoraiuiiÒ ella, io queiio lon|>o elelto Ult 

All'umana natura per suo nido, rjC'«"jLj ilftl 

?J Mai augi iando lieovi alcun toanello : Evé^TZ^T.~* 

Ma luce rtoJe il salmo Dthdasti . ™~ *~ £ l'LS 

0.f punte disnebbiar 10s.ro iolvlleilo. ì££["H^:iH 

Ea E lu , ih* se' dirmi li , e o>> pregasti , — iJrSEli-X i£ 

Di' s' all.n mui udii : eh' io «mai presi» J 1 

g5 L' acqui , diss' io , e '1 luou della fonala TmkÌT '.ì.ij iSauj 

Impngnan dentro a me noiella PuiIl? 1./.,-,..^ ,1 n 
Di eoa» , eh' io udi' contraria a questa . ^S,?*™' 

B30iid' ella : io diccrà come procede F^IÌItE Si? ™ 
Por sua ragion ciò, eli' ammirar ti face, iivt, — !-"- 



Fece l'ioni buono * e 1 ben di questo loco jjfiS'IfSrSr.ì^S 
Diede ** per arra a lui d' elcrna pare . "e ' 



oìqiiìzMD/ Google 



CANTO XXVIII. '79 
g$ Per stia dibatti qui dimori poco : f^^^J^f 

Per sua diiTalla in pianto od in affanno j^^jìl,£i."ìì™ 

g7 Perché 1 turbar , che sono da si Fanno - (CSIS -u 

L' esalazion dell' acqua e della terra , 

CLe quanto posson dietro a] calor vanno, &> L<ù 'i 

100 All'uomo non facesse alcuna guerra, ,:Xt'V;~T,CiTZ'.' v,'"'. 

Questo monte salìo ver lo del tanto, Ì*SJ3s£''™*^ 

E libero é da indi, ove st serra. £ÌÈ£L £*£t2£ 

V cere sì volge con la prima volta, "tS^i.^^t-.M 

Se non gli è rotto il cerchio d' alcun canto, " ■ 1 ':: 

10 £ In questa altezza, che tutta è ejisciolla '3j'T** "'^*"** "■ 

Neil' aere vivo , lol moto percuote , j; ITÌr™(^Fji.™iÌiIi 

E fa sonar la selva , perdi' è folta ; t2%Ju"^*fi « 'tH* 

l„g E la negossa pianta lauto puote , 

Che della sua rimile 1' aura impregna , i'„T's,'.."r ì„ !i L'BSI ' 





Di diverse virtù diverse legno . 

n 5 Non parrebhe di là poi maraviglia. 

Udito questo , quando alci'na pianta 
Senio some [alcse vi s' appiglia , 

118 E sa P" uei ' cte !a campagna santa , 
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DEL PURGATORIO 

CANTO XXIX. 
ARGOMENTO. 

Da lungc vede ielle alberi d oro 
Dan/e , che sono candelabri e luci. 
Clic eringio vanno, e fan bealo coro. 

Vede genti venir ed animali 

Misteriosi , in cui fissa le luci. | 



■ Carminio, corno danna Innamorala, 
Cooiinuo col fin ili sue parole, 
Brad , quorum leclu sun! peccala : 

4 E come Ninfe , che si giva», sole 
Por lo selvatiche ombro disiando 
Qua] di fuggir, q ùai di ,eJer lo Sole; 

7 Allor si mosse coni r a '1 fiume sodando 



Piccini IMS 
'° Non oran cri 
Quando le 



illudo. 
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1 3 Kè anche fo cosi nosira via motti , , . ■ ■ . 

Dicendo: frale mio, guarda, ed ascolta. 

Da mito pani per la pan forcai.. 

Tal clie di balenar mi mise in Torse. J; IW* 

19 Ma perchèl Balenar, come vien , resta, . 

E quel durando più e più splendeva, .ir— -1 
Nel mio pensar dicea: che cosa i questa? 

aa Ed una melodia dolce correva 

Per 1' aeie luminoso; onde buon zelo 

Mi fé' riprender 1' ardimento <!' Eie : li»™* 

a5 Che la , dove ubbidii la lem o 1 cielo , eu~u.-. 



. tota , 



Sentile prima , e più lunga fiala. 

3t Meulr' io m'andava Ire tante primizie 
Dell' eterno piacor lutto sospeso, 
E desioso ancora à più letizie , 

3^ Dinanzi a noi lai , quale un fuoco acceso, 
a si le I' aer soilo i verdi rami , 
E 1 dolco suon per ramo era già inteso . 

Zj O sacrosante vergini , se fornì, 

Freddi , 0 vigilie mal per voi sofferti , 
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CANTO XXIX. '83 

io Or convicn, di' Elicona per me versi , n "SlìilC 

E Urania m' ajuii col suo coto ^ S^jflÌi»r^* "*°* 

43 Paco |>i« oltre sette alberi d' oro SìiSLJÌSÌ'JES! 

Falsava ne! parare il lungo trailo u^x^'i^Tit^. 



4a la ìirtù , eh' a ragion discorso ammarini 
Sì coni' «Ili crai) candelabri apprese , 
E nelle voci ilei samare Osanna . 

5» Di sopra fiammeggiava il bello arnese. 
Più cbiaro assai , che Lnna per sereno 



£5 Io d 



Al buon Virgilio; ed esso mi risposa S '^ftS'iS'l.",!'" 



a di smpor n 
5U Indi rendei P aspetto all' alte cose , 

Che forati viole da novelle spose. 
61 La donna mi sgridò : perchè por aldi 

Si Dell' jspetto delle vivi luci , 
. E ciò die vien diretto a tor non guardi 
64 Centi vid' io allor , coni' a tor duci , 

Venire appresso vestile di bianco: 

E lai candor giammai di qui non futi. 



.34 DEL PURGATORIO 

6? L'acqua splendeva dal sinistro Gaoco, ,J™'>,'.','. ",'ì?l»'"\\CY'~ 

E rendea a me la mia sinistra coita, rf^ ìjSSj ^ 
S' io riguardava in. lei, comò specchio anco. KÈ^T^'i™ 

Jo Quand' io dalla mia riva ebbi lai posta, 
Ot solo il fiume mi iacea disiarne , 

73 E vidi le fiammelle andare avarile , 

Lasciando dietro a sé i' acre dipinto , 

E di traili pennelli avean sembiante; JJ* S^SUSJSHi 
?G Sì clie di sopra rmianca disumo 

Di selle liste , tulle in quei colori , 

Ondo fa T arco il Sole , e Delia il timo . , %jjf*j^g& J£ 

79 Questi stendali dietro erari maggiori !" yj'v.Trl' 
Che la mia vista; 0, quanto a mio avviso, «■V'3|lflEJj*5Si 

Dieci passi dlslavau quei di ruoti. t"3','fcft^^"™ 

J* Sono cosi bel elei, coirT io diviso, . "i™.-»*»™- 

Ventiquattro seniori a due a duo , ,„,,„,.,.... . . ^ 

Coronati veniali di fiordaliso. iwS^prtT^*» 

85 Tulli cantavan : benedetta lue im w ™=M >— ■ 
/.KéUè^» dVAdanio ^« ledette , 1 <,,,^®r£ 

Sieno iu elenio lo bellewe lue. ffj^gjf 

SS Poscia ehe.i fiori e V altre fresche erbclfe ^ , m , 

Uberefurda'tiuelleeenaeletle, : , ^SBfiS^-*- 
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i86 DEL PURGATORIO 

lai Tre donne in giro dalla destra inoli 

Venién danzando , I' nna ianio ros 

Ch' a pena fora dentro al fuoco n 
1^4 l! illr" era , rome se le carni e V osi 

Fossero state di smeraldo fatte ; 

La terza paté» neve testé mossa : 
j:? Ed or parovan dalla Manca tratto. 

Or dalla rossa , e del canto di tra 



,33 Appresso tulio il petrattato pedo 
Villi due veccia in abito dispari, 
Ma pari in allo , ognuno onesto e sodo. 

1S6 L' un si mostrava alcun de' famigliari 

Di quel sommo Jppocrale , che natura 
Agli animali fa', eh' ella ha più cari. 

tij Mostrava 1' altro la contraria cura 
Con tuia spada lucida ed acuta , 
Tal che di qua dal rio mi fc paura . 

E diretto da tulli nn veglio solo 
Venir dormendo con la faccia argina . 
1^5 E questi sene " col primajo stnolo 
Erano abituati , ma di gigli 
Dintorno al capo ** non laccano brolo ; 
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CANTO XXIX. 
43 Ami di rose e d 1 altri fior vermigli: 
Giuralo aviia poco 1 ornano aspetto , 
Che Ulti ardesser ili sopta dai cigli. 
Si E quando 'I carro a me Cu a r impello , 
Un tuon s' udi ; e quelle genti degne 
Parvero aver 1' andar più interdetto, 
Fermando!' ili con le prime insegno . 



DEL PURGATORIO 

CANTO XXX. 
ARGOMENTO. 

Tra fior discesa in angelica festa 

Fona nel sen di Dame anco si desia. 

E gli rinfaccia che il viaggio torse 
J'ia da virili , che f anime iioln'ca , 
Poco pregiando aita , che gli porse . 



lì,.,,,,, .. ...:,„,.„-.;.. 

Quando '] setlenlrion ilei primo cielo , i i . . 

Clic nè occaso mai seppe gè orto , ™™3Jl^r 1 "™ U " i ' r 

Wè d' ultra Debbia , che di colpa velo, mi i".,°£^r=',»r' c ì- 

* E cne faceva lì ciascuno accorto K^'"^ 
Di suo dover, come '1 più basso face, ^i--' ■ '■ ■ ■ 

Qual timo" gira per venire a porto , jì^'.v JiìT,!,,",.^ n2I 

? Fermo s' affisse , la genio verace t* 11 

Venula prima tra '1 Grifone ed esso 

Al carro volse sé come a sua pace; i^EHsVH^B 

Veni, sponsa . de Libano, cantando w ^S*SC ' 
Gridò Ire volte, e lutti gli al'» appresso. Salii™ ' ™ fc 
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■5 Quale i beali n! novissimo bando 

5urgoran presti , ognun di sui caver 
La rivestita carne alleviando ; 

16 Colali in su la divina basterna 

Si levar cento ad vocem lami senis 
Ministri c inessaggier di vita eterna . 

li) Tutti dicean : benediclus qui venti , 
E Gor pillando di sopra c dintorno , 
Maaìbus o ditte litìa plinti . 

Il Io vidi già nel cominciar del giorno 
La parte orientai tutta rosata , 
E 1' altro liei di bel sereno adorno , 

a5 E la faccia del Sol nascere ombrala , 
Si clic per temperanza di vapori , 
1/ occhio lo sostenea lunga fiata : 

ali Cosi dentro una nuvola dì fiori , 
Clic dalle mani angelici* saliva, 
E ricadea in giù dentro e di fuori , 

3i Sovra candido ve! , eiota d' oliva , 

Donna m' apparve sotto verde manto 
Vestita di color di fiamma viva. 

34 E Io spirito mio, clic gii cotanto 

Tempo era slato che alta sua presen? 
Non era di stupor tremando affranto 

Zi Sanza degli ocelli aver più conoscerla , 
Per occulta virtù, ebe da lei mosse. 



CANTO XXX. 
fa Tosto elio nella vista oli percosse 

L' alta virtù, che già m' avea trafitto 
Prima eh' io fuor di puerizia fosse , 
45 ToMnii alla sinistra col risputo , 

Col quale il fantolin cotte alla mamma, 
Quando ha [.aura, 0 quando egli è alìiitto 
Per elicere a Virgilio: mcn che dramma 
Di sangue tu' è rimasa , cne non tremi: 
Conosco i segni dell' antica fiamma . 

4q Ma Virgilio n' avea lasciati scemi 
Di sè, Virgilio dolcissimo padre, 
Virgilio, a coi per mia salme dòmi : 

59 Kè quantunque perdio 1' antica madre 
Valse silo guance netto di rugiada , 
Clie lacrimando non tornassero adre . 

65 Dante, perchè Virgilio se ne vada, 

Non piangere anco , non piangere ancora , 
Che pianger ti comici] per altra spada . 

53 Quasi ammiraglio, che 'n poppa ed in prora 
Viene a veder la genie , che ministra 
Per gli altri legni , ed a ben far la 'ncuoca 

(Ì! In su la sponda del carro sinistra , 

Quando mi volsi al suon del nome mio , 
Che di necessità qui si registra , 

64 Vidi la donna , clic pria 111' appariti 
Velata sotto l'angelica festa, 
Urinar gli cechi ver me di qui dal rio . 
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67 Tulio che '1 vel , elle le accodai di le 
Cerchiaio dalla fronda di Minerva 



E'] più caldo jiarlar dietro riserva: 
j3 Guardami ben: ben son, lieo S011 Beatrice: 

Come degnisi! d'accedere al monte? 

Non sapei 111 , che irai è I' uoin lèlicc ? 
j(J Gli occhi mi cadder giù nel chiaro fonie : 

;g Cosi la madre al figlio par superba , 

Coni' ella pane a me , pernii d' amaro 
Senle '1 saper della pictatc acerba . 

Sl Ella si Tacque , e gli angeli cantaro 
Di subilo In le Damine speravi. 
Sia olire pecìcs nwos non passaro . 

g5 Si come neve ira le vive travi 

Per lo dosso d' Italia ai congela , 
Soffiala e sirena dalli verni Schiavi , 

od, Poi liquefane in so stessa trapela , 

Pur che la terra , cho perde ombra, spiri, 
Si che par fuoco fonder la candela ; 

91 Cosi fui sena lagrime e aospiri 
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DEL PURGATORIO 

CAXTQ XXXI. 
ARGOMENTO. 

Chiedi Beatrice che palesi il vero 
Ei di sua locai, ed ti teme, sfamila. 
Piamo sgorgando per nsptv pensiero. 

Menti 1 ella par/a , ed ei si rinnòvella 

Male/da, e il luffa nettonda, e faldella. 
Poi vicin vede di Beatrice il viso . 



I O lu, die se- di la .hi fiume sacro, 
Volgendo suo pai lare a me per punta , 
the pur per taglio ra' era parai' acro , 

ij lìimmijiciù so^mndu •caia cunla , 

Ili', .li 1 , so questo è vero: a tinta accusa 
Tua conlcssion conviene esser congiunta. 

aelavoeesimosse.ep.i^is^e, 
Che da E li organi suoi fosse dis.hiusa . 
,„ Poco sofl'erso ; poi disse : che pense ? 
Rispondi o me ; che lo memorie triste 
In te non sono ancor dall' acque offcnse . 




Digitizod by Google 



J96 DEL PURGATORIO 

iS Confusione e paura insieme Diiste 

Mi pinsero mi lai ji fuor li-ic 
Al quale intender Tur meslier le Ti 

iS Cumc balestro frange , quando scocco 
Da troppa tesa , la sua corda g Pi 
E con meo Toga l' asta il segno toc 

ig SI scoppia' io sou' esso gravo carco , 



Difessiti cosi spogliar la (pene? 

a 8 E (piali agevolezze , o quali avanii 

Nella fronte degli altri si niostraro , 
Percbè de vessi lor pastorale- anzi? 

3i Topo la traila d' un sospiro amaro 
A pena ebbi la voce, clic rispose ; 
E le labbra a fatica la formato . 

34 Piiinfcciiilo dissi: li: presenti cose 

OA falso lor piacer volscr mici passi 
Tosto che '1 vostro viso si nascose. 

2j Ed ella : se tacessi , o se negassi 

Ciò elio confessi , non fora mcn nota 
La colpa tua ; da tal giudice jas.i : 
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07 Q, l3 i,ln fu' p russo olla beau (iva , 

Aijftrgas n,e ti dolcemente udissi , 
Cbio ool so .inierabrat . orni ch'io lo scrivi 

•W U bella donna delle braccia aprissi , 

Abbi acci ora ini la tuia , c mi lonunerse , 
Ove convenne di' io I' acqua in gli ioni ibi . 
Indi mi tolse , e bagnato m' nifurse 
Dentro alla dama delle quattro belle , 
E ciascuna col braccio mi coperse . 

ioS Noi sem qui Ninfe , e nel noi scino stelle : 



Le tre di là, cl.e mirai, più profondo. 

■13 Cosi cantando cominciarne c poi 

Ai peno del Ctifon seco menarmi , 
Ove Beatrice volle slava a noi . 

m5 Disser: fa' die le viste non risparmi i 
Posto l' avem dinsn/.i agli smeraldi , 
Ond' amor gii li trasse le sue armi . 

>>8 Mille disiri, più ebe fiamma caldi , 

Siriiiscnni gli ocebi agli ordii rilucenti, 
Clic pur sovra '1 Grifon stavano saldi . 
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Hi Come in lo specchio il Sol , non alti» 
La doppia fiera dentro vi raggiava 

lf4 Pensa, lettor, s' io mi maravigliava, 
Quaudo vedea la cosa in se star qii 
E noli' idolo suo si irasmulava . 

I3J Mentre clic piena ili stupore e lieta 

Cita saziando di sè di sé asseta , 
Sè dimostrando del più alto tribo 



t£3 Volgi , Beatrice , volgi gli occLi santi , 
Era la ma canzone, al Ino fedele , 
Che per vederli ha mossi passi tanti . 

i>G Per grazia fa' noi grazia , che disvcle 
A Ini la bocca tua , si che discerna 
Lo seconda bellezza , che tu cele . 

( Ji) O isplcndor di viva luce eterna , 

Chi pallido si fi-co sotto 1' ombra 

Sì di Parnaso , o bevve io sua cisterna , 

i^a Che non paresse aver la mente ingombra , 
Tentando a render te , qnal tu paresti 
Là , dove armonizzando il ciol f adombra 
QuanJo nell' aere aperto ti solvesti 7 
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DEL PURGATORIO 

CANTO XXXll. 



ARGOMENTO. 

Quando il Poeta dal sonno si desta. 
Tratto sotto alla pianta il carro vede. 
Cai prima forte un! àquila molesta . 

Ed Ìndi un Drago salendo lo Jtede; 
Poi d' esso maraviglie esosa maggiori 
Allo cui alto senso si richiede 

D'allegorico velo trarie fuori. 



1 Tanto eran gli ocelli miei fisi ed allenti 



Che gli plirì sensi m' eran talli spenti ; 
?i HJ <-.ìì[ tp'.iud a quindi svu! ;i.irct L ' , ~J,^" ';'„.] 



Dì non caler : cosi lo santo riso 
A sé traéli con 1' antica relè; 
7 Quando per forra mi fu volto '1 viso 
Ver la sinistra mia da quelle Dee , 
Perch' io odia da loro un troppo Jisa. 
IO. E la disposizion , eh' a veder ee 

Negli occhi par testé dal Sol percossi , 
Sama la vista alquanto esser mi fee ; 
Tomo II. 26 
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901 DEL PURGATORIO 

l3 Ma poiché al poco il viso riformossi , u!!!-S*'&'fZ£ 
( Io dico al poco, per rispetto al molto ÌSSÌ'ZÌSÌ'tZ 

M», .*•»••• ri M) £„■ j„ 

lC "Villi ia sul braccio destro esser rivolio u ' 

Col Solo, c con le scile Damme al volto. m£,nSStt^u- 

'9 Come sotto IL scudi per salvarsi '"^"iS'^Li. ^ 

Volgesi schiara , « se gira col segno, "tT^ 

Prima clie possa Ulti in sè mutarsi; E^àgZj^g 

=3 Quella milizia del celeste regno , jS^jX^f' 

Pria che piegasse '1 carro il primo legno, "j^'^L"'^ 

E '1 Crifon mosse il benedetto carco, E..,;' 

Si die pero nulla penna crollonne 
l8 La bella donna , che mi trasse al vai 

E Stazio, ed io scguitavam la ruo: 

Che fc' 1" orbito sua con niinore ai 
3l Sì passeggiando l' alla selva vola , 

Colpa di quella , cb' al serperne cr 

Temprava ì passi un' angelica noti 
5(Forse in tre voli tanto spazio presa 

Disfrenata saetta , quanto cranio 

Rimossi , quando Ecatrico scese . 

Di fiorì e d' alita frouda in ciascn 
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CANTO XXX ir. 

io La chioma sdì , clic Ionio si dilata 

Più , quanto più è su , Cora dagV Indi 
Ne' buschi lor per allena ammirala - 

43 Bealo se', Grifon , che non discindi 

Col liccco d' csto legno dolce al gusto 
P osci arlic mal si torse '1 ventre quindi 

46 Cosi d' intorno all' arbore robusto 

Gridaron gli altri ; e 1' animai binato : 
SI si conserva il seme d' ogni giusto . 

49 E tolto al temo, eh' egli avea tirato, 
Trassclo al piò della vedova frasca ; 
E epici di lei a lei lasciò legalo . 

5a Come le nostre piante, quando C3sca 

Giù. la gran luce ruichiata con quella, 
Che raggia dietro alla celeste lasca , 

fi5 Turgide (ansi , e poi si rinncrvella 

68 Meo che di rose , e più che di viole 

Che prima avea le ramora sì sole . 
61 Io non lo 'mesi , né quaggiù si canta 

L' inno , che quella gente allor cantaro 
Hi la nota soffersi tutta qncnla. 

Gli occhi spieiati udendo di Siringa , 
Gli ocelli, a cui più vegghiar coslù sì 



20 * DEL PURGATORIO 

Éj Come pinlor, clic con esemplo pinga, 

Ma qua! vuol sia che 1' denudar beo Gngs: ^rfL^';!,?™ 
JoPerò trascorro a rji.ar.rlo mi svegliai , E™^^™~„ 

Del sonno , ed un chiamar: sorgi, che fai 7 
j3Qualc a rader de' fioretti del melo, 

Che del suo pomo gli angeli fa gliiolii, 

E perpetue nozze fa nel cielo , 
jfi Piero e Giovanni e Iacopo condoni , 

E visti rilotnaro alta paiola, 

Dalla qua! furori maggior souni rolli, 
7g E videro scemala loro scuola 

Cosi di Moisè , come <]' Elia , 

Ed al maestro suo cangiata stota ; 
8» Tal torna' io - e vidi quella pia 

Sovra me starsi , che couducllrice 

Fu de 1 mici passi lungo 'I fiume pria ; 
g;E mito in dubbio dissi: ov' è Beatrice? 

Ed ella : vedi lei sono la fronda 

Nuova sedersi in su la sua radice. 
jUjVed! la compagnia , che la circonda: 

Gli altri dopo 1 Grifon scn vanno suso , 

Con più dolce canzone c più profonda . 
gì E so fa più lo suo parlar diffuso , 

Non so ; perocché giù negli occhi m' era 

Quella, ch'ari altro 'mender m' aiiu fluivi . i ' ■' - 




CANTO XXXH. 

,j j Sola alleasi in su la lerra Vera , 

Come guardia lasciata 11 dd plaustro, 
Clio legar vidi alla biforme Cera . 
tfj In cerchio le facevan. di sò «luuro . 

Le selle Ninfe con ipe' lumi in uianu , 
Clic son sicuri d' aquilone e d' austro, 
loo Q°l s«rai l» poco Icrapo silvano , 
E sani meco sansa fino rivo 
Di quella Roma , ondo Cristo è Romano 
lt)3Pero In prò del mondo, die mai vive, 

Al carro tieni or gli occhi , e iiuel die vedi, 
Ritornato di là , fa' che tu scrive . 
IoS Cosi Beatrice , ed io , che tutto a' piedi 
Ile' suoi comandamenti era devolo , 

loflNon scese mai con si veloce moto -, 

Fuoco di spessa nube, quando piove fc p -"— -fl— 

Da quel confine, che più è remolo; !S^"&"i$F^'* 

uà Cora 1 io vidi calar V necci di Giove 

Per .1' arbor giù rompendo della scorza , 
Non che de' Cori e delle foglie noovet 

1,5 K ferlo 'l carro di luna iua fona ; 

Ond' ci piego, rome naie io fortuna 

Vinta dall' nude or da poggia . or .la Oria. ' '• 

,,8 l'o«is vidi avtenia™ oella cuna SÌ ™'Ì.'.'!f JS'. VÌE 

Ilei trioufal teirolo una volpe, •".'■,*' 'l'"' 1 ' 

Che d' ogci pano bjin i ira ,1: -'.nu . " ri ~V '-i- 




ao6 DEL PURGATORIO 

121 Ma riprendendo lei di laide colpe , 

La donna mia li volse io tanta Tuia , 
Quanto soflerson 1' ossa sema polpe. 

12a, Poso» per Indi, ODd' c«.p>ÌF «Dina, ; 
L' «guglia ™nder giù odi" aria 
Del carro, e lasciar lei di sé pennuta. 

»r E qua! esce di cuor, che si rommarca ; 
Tal voce usci del cielo , e colai disse: 

lòo I>oi parve a me che la terra s 1 aprisse 

Tra 'rubo le moie, e lidi uscirne un drago, 
Che per lo carro su la coda fisse: 

|35 E come vespa, che ritraete I' ago, 
A sè traendo la coda maligna , 
Trasse del fondo, e gissen vago vago. j 

>3b* Quel che rimase , come di gramigna 3 
Vivace terra , della piuma offerta , " 

"33 Si ricoperse, e funne ricoperta 

Che più tiene nn sosplr la hocca aperta. » 

l4a Trasformato cosi '1 difieio santo 

Mise fuor teste per le partì sue, 

Tre sovra '1 temo, ed una in ciascun canto. 

Ii)5 Le prime eran cornute come bue ; 

Ma le quattro un sol corno avean per fronte: 
Slmile mostro in vista mai non fue . 



CASTO XXXII. 
48 Sicura, quasi rocca in allo monle , 



-54 Ma , pereti V occhio cupido e vagarne 
A me rivolse, quel feroce drudo 
La flagellò dal capo insù] le pianto. 

i5) Poi di sospetto pieno, e d' ira crudo, 

Disciolse 'I mostro, e trassel per la selva 
Tanto , che sol di lei ini fece scudo 



DEL PURGATORIO 

CANTO XXXIII. 
ARGOMENTO. 

Volta Beatrice parìa in dolce aspetto , 
E quel che Danti avea con accia scorto 
Brevemente dichiara al suo intelletto . 

Indi, perdi' abbia nel suo tea conforto 
Fera virtù , che f anime fa belle, 
fiee d' Eunoi . dande si fa più accorto , 

Puro, e disposto a salire alle stelle. 



Or ne or qoaltro , dolce salmodia 
Lo donne ìnroiniuriaro lagrima rido : 

E lirairiee sospirosa e pia 

Quelle ascoltava si Catti f ^ poco 
Più alla ra-nct- si rnmljiò Maria . 

Ma , poiché 1' altre vergini dier loco 
A lèi di dir , levala rìiia in \ni , 
Kispose colorala come fuoco : 

Modicum , et non videbitis me-. 
Et iterum, sorelle mie dileiie, 
Modicum , et vos vìdebitit me . 
Tomo II. 27 
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£ dopa sè , solo accennando , moss 
Me e la donna, e'I savio, ebo risi 
tC Coni «i giva; e dod credo che fosse 



Mi disse , unto che s' io parlo [eco , 
Ad ascoltarmi tu sie lien disposto . 

sa Si com' io fui , com' io doveva , seco , 
Disscmi: frate, perchè non t' attenti 
A dimandarmi ornai, venendo ni eco ? 

SJ Coinè a color, clic troppo reverenti 



Si che non parli pìil com' noni, i he v : i. • ■ 

Sì Sappi che '1 v«so , che 1 serpente ruppe , ■ ^SS^SJìì'SÌ 

Fu ,' e non è; ma rlii n' ha colpa creda pJ12Si,rf ■ 

Che vendetta di Dìo non teme suppc . Ii?E™« N^.'n.'i 

3? Non sari tutto tempo snnzi redi 'tjnSù' froSltw! 

L' affiglio , che lasciò le penne al carro, JJ; |fc.[Si.j-i ; 

Peichù divenne mostro, e poscia preda; t":\~:n'-"'' 
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CANTO XXXIII. 
4 0 Ch" io veggio «riamente , e però 1 narro , 
A darne tempo gii stelle propìnque 
Sicure ci' ogn h intoppo e J' ogni sbarro, 

45 Nel quale 1111 cinquecento dicco e cinque 

Messo di Dìo ancidera la fnja, 

E quel gigante che con lei delinque. 

46 E forse che la mia narrazion bnja , 

Qual Temi e Sfinge, mcn ti persuade; 
Perch' a lor modo lo 'ntelleito atluja : 
49 Ma tosto lien li fatti le Najade , 

Che solveranno questo enigma forte 
Sanza danno di pecore e cii biade. 

Di non celar qua] hai lista la pianta, 
Ch' è or due volte tlirnbata quivi . 

50. Qnalnnque roba quella , 0 quella schianta 
Con bestemmia di fatto offende Dio , 
Cle solo all' uso sno la creò santa . 

bi Per morder quella in pena ed in disio 
Cinquenni- anni s pili ]■ anima prima 
Bramò colui , che '1 morso iu sè punio . 

Per singular cagione essere eccelsa 
J-ei tanto , e sì travolta nella cima . 
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67 E se siati non fossero acqua d' Elsa 

E '1 piacer laro un riramo alla gelsi , 

La giustizia di Dìo nello 'nterdollo 
Conosceresti all' alber moralmcnle. 

73 Ma perdi' io veggio le nello 'niellelto 
Fano di pietra, ed io peccalo limo. 
Si che 1' abbaglia il lume del mio dello, 

;G Voglio anche, e se non scrino, almon dipiiu 
Che '1 le oc porli dentro a le per quello 
Clie si reca '1 bordon di palma eiulo . 

79 Ed io: si come cera da suggello, 

Clio la figura impressa non Irasmula , 
Segnato è or da voi lo mio cervello . 

83 Sia perchè tanto sovra mia veduta 
Vostra parola disiata vola , 
Die più la perde , quanto più s' ajula ? 

85 Perche conoscili , disse , quella scuola , 
Ch' hai seguitala , e veggi sua dottrina 
Como può seguitar la mia parola ; 



OigitizoODy Google 



CANTO XXXHI. 
g4 E se tu ricordar non le ne puoi , 

Come borali <ii Lete anco! : 
97 E se dal fummo Fuoco s" argomenta , 
Cotesla oblivion chiaro couchlude 
Colpa nella tt.a coglia altrove attenta 

.oo Veramente oranti saranno nude 

Le mie parole , quanto converrassi 
Quelle scovrire ella tua visla rude. 

lt,3E più corrusco, e con più lenii passi 
Teora 1 Sole il cerchio di merigge , 
Che qua c la, come gli aspetti , fossi 

to g Quando s' affisser, ai come s' affigge 



Qual sotto foglie verdi e rami nigri »d .'. : >k. .' " 

Sovra suoi freddi rivi 1' Alpe porla . ™' "' " 

,, a Dinanzi ad esso Eufrate! o Tigri ,iì 

Veder mi parve uscir d' una fontana , 

E quasi amili dipani™ pìgli. 

! i5 O luce , o gloria della genie umana , !',',' :'„'",.' 

Che acqui è questa, che cjuì si dispiega IT.'! ,.,,.,",.1' ' V 

Da un principio, e sè da sè lontana? «™faìi'™,. i 

,,8 Per coiai prego detto mi fu; prega *i£™J£*fc, 

Molelda, che '1 ti dica. E qui rispose, k/b££S5ÌÌ!^ 

Come fa chi da colpa si dislega , 
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APPENDICI ALLE NOTE 



DELLA SECONDA CANTICA. 



Udendo quello spirto ed ammirando et 

elio chiosa quesio luogo ne] modo segue 
quello dice (il l'tiL'l.lj narra urula esperienza udendo Man- 
fredi, e/l ammiranda di-Ila caia , che diceva , perchè il Soie 
'ti gradi sopra 1 orizzonte, che egli non ti 
— - - ire clic 1' ammirazione in Dame debba 



nascere dal vedere il riule salito a cinquanta gridi ir. r .__ 

(non sapindo (eli i lit- l'ussero liasiior.i; tre Ole ) , e non gii dal- 
le parole di Manfredi , elitr Dame aquilani a ite ma mente ; e per- 
ó'j iiiltrrj.vcl.ri cosi, lo filili esperi tuia che, quando alcuna cosi 
tiene fiiclcllinlili! a se volta I' anima nOstia , il l.:lii|io fugge semi 
cito ce ne avvediamo , udendo quello spirilo , e meravigliandomi 
die durami; il disrorso iti Ini (il quale a ,ue pane brevissimo) il 
fole l'Osse falito ben cinquanta gradi . Scelga ]' accorto lettore 
quello del dee aijjtiiliiuli , eiie yii sembreià il più noluralc. 

P. c. 

cìsto 6. v. 9 6. 
Poi che ponesti mano alla predella. 
Il Tassoni nelle sue annotazioni al^ Vocabolario della Crusca, 
a villa o campo , non gli pare 
■inito, Freno ,^ sproni , scila , e 



mini. Stimando ejli però ilie ciA si iM.lia intendere ]iinuo,to 
d' Alberto , rlit di-l l':i]ia . ì\ s:: ]i r'.ikil la ii vuol premiare piT una 
parte della briglia , io nou la intruderei gii per quella , dove si 



<],]], ,;,[ filili,;,,,. ,1, !„i; ; li E „ |OII, ,!,■!]:, di.:.; rosi =5 

Viene sicuro <h inumino latino AnV/a : onde anche lo siiagnuolo 
trititi , il francese brulli . ■■ V iluli.ni'i lu i-li. . l'i I urtimi j in line- 
sta manica: bii.ìa, ]>, i t l,:[^ , budella, predella . Dissi I' imbu- 
to Ialino brilla ila! preco rhrti, tv:!: ir«lti> , rnnii; redine ila iv/i'- 
uro r/ij-o , rhriòt , >■.';> Vii , rAwù . irjla. brilla . Da brida , bri- 
iluh, onde briglia. 

P. C. 



t!itii,lti: c litiul.m tutu . Il Loiubar- 
all 1 una e all' ultra cosa , ed è in- 
iiHiTiin'lnii'iiu 1 , rlie vi lece al vor- 
X.VI. JpII- Inferno: 

hi hai iii/ti /i-h'i- lii/iiitln . 
1 anali versi egli chiosa cosi = Questo pare a me eh' es- 
ser ikbl.a I' i nteil ili mento (tei Pneta : eli' egli cioè . ner cingersi 
del Francescano cordone, prnw.s,r tiltruttii fiihu ( eli' è quanto 
a dite una volta'} di prendere , cioè di frenare il sensuale — 




La genie nuova , e i subiti guadagni 
Orgtrgtia , e dismisura han generata, 
Koi-eiiza , in I' , c/ie ni già Un piagni. 
Cosi gridai con in faccia levata : 
Cioè gridai con fiorile alla ed ardila , mine sogliono i magnanimi. 

Se quesia allibro [:i non Fi.s :iIIik-loi]c colla corda do' frali mi- 
ui'ri , cnihh'^LiLi.i i-lj'' :,oi] rliliu .il Inficili' i-im i^£a ni- ancìie la me- 
la li) ra , colla ([ìiilu od Cam. VII, del l'urjj. è lignificala la virlù 
di Pier d' Arracona. 



,1, ..li. 



poiché se Arsero °due solamente avrebbed ùtlo = I Juo passi, con 
ciit la nelle nule , e non già due de' passi , con cIil- sale , ebe è 
quanto dire due del numero ilu' [«iti , cui quali sale. 

IL La natie, die perenni; il swmeerrliwi tvWe A B C, cessa 
ili sabre nel punto li , e da tpidlu mn:ii;crj a difendere \erso G 



Promesse queste cose dico , ebe su 
none abbia il suo priiidnio ìli A ( come 
coloro, i quali vogliono 

passi necessari! per ginn,,.,. 

tre , o più di Irti se itimi tre tiiiw i'i'i-i " mi 1:1 di ore due; se 

più di tre ciasnirl d' nisi sarà incii'i ili tue due ; ma ciascun not- 
turno e di ore tre - dunque in tiniliiiliut 1 cu,] [1! panile di Dante 
rum possono alludere ai tintinnii 0 vigilie . Mi dirà al™ un ; Halite 
all'erma clic il te™ passa drcldiuivii in piasti /"«/,;, che è (piamo 
diteche esso pa.-.-ti min era iìim tìi ■ j l 1 s_- L L L , c.jii tini ia m:llr siile, 
ma di quelli, tcii dm disimdi; per 1' arto li C. Rispondo , die co- 
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falsa opinione * significala apcrtflmcnle noi versi 106. e seguenti 

lii ilursla He.'ilidii Cantica . 

Soleva Kb/un. t.i.e il lnt'ji: mortila t-f . 

Duo soli aver, che C una e C a/Ira ilmda 
Facèti vedere , e del mando, e di Dea. 
V un t altro li" spenit> . ed è guaita la spada 
Col pmttmde, c F uno e ì altro insieme 
Per viva forati timi convita che vada . 
Interpretata secondo questi sensi la metafora dei versi anzi- 
detti vale = non Ili in se animiti! bipartita , 11011 ha due anni- 
riti , ma l'aulotiui spiuluaie s'ilanicnl.'. ipia~i ui: S lii:i imiii isibilc , 
cnlla quale ei cammina per la sliada di Dio, e segna orn,e ■ 
che gli uomini devono seguitare =. 



Tan ih' aiellis noslre cortei detnaa ec. 

Ho posin nel leni qm-iii ursi nel nmilii . .iic sono leni dal 
Sifi. Ali. le Cium liin,, l'I.i e. Li 1 111 1 iJ .1 iru JIÌNkiuv;,, .Itila Libreria 

ìlarlmi'ini in Kmni . poidui il ceklne Al) lliv«ilaini pubblico 

lìildionviirio . .1 l'i rilesse.. 1 .Iella lingua Creca e delle lingue 
orieniali in llolnrna , qiusla lei. me preferi-ee alle allre; e <|I1Ì 
a^i'Hipi le ii.-sci la/ioni , die egli da Ine piegalo lii couicnlo di 

u Dottissimo , siccome era , ed esperio in lingua provenzale 

11 l'Ai). D. Cioacliiim 1>I;', , ili cTiinra ivi 011 poteva dare 

»> de' piopn.li versi fin- piii enu'iidiila Ir/i.inr. Ingegnosa è qncl- 
» la, che reca il Si s . ]lis!;i<ili , ina appi'esr-riiamliui con qualche 

I novità , non vnii'i di linieri ammessa senza l'anmiiliì ili qual- 
« the Cii.lire. Dal parafine ili i.r.ii ninnosrriui limitò ([nella 
* dell' Ali. Più, e verauieiile pei'. ìi^uaidarsi .pini semplice cor- 
>• rcziinio dell' alila , che inliiiQ ad ora con più o meno errori 
" fu segnila comunemente . TullBvia questa cnrrc/iooe mudesi- 
" ma, quale apparisce dalle stampe, 111 quaK Ile liniera si j: 11 1> 
" iiiigliinaie , e gima a ipirsli! hi stessa liv.iruie del Sig. Biagioll. 

II Forseehe taluno vorrebbe altra ortografia in alcune parole , ed 
>- io perciò qui le timo quali rirriM muri l'o.r.titeini'iile in ulima- 
« un.rritt.i ili umidir rime provenzali 1 bc li nova in qnestaPon- 
» lili.ia llil,liiiie.-;i . \iillni!f.,ieiin ilnliiiar si pnii se atl una soli 
» loggia di scrivere si accordassero sempre que' famosi Trovatori . 
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DISCORSO. 

nel quale si dichiarano due luoglii controversi della 
Divina Commedia, e , difeso Dante da imputazioni false , 
si espone il seoso morale della visione, clic egli finge esser- 
gli apparsa nella selva posta sul monte del Purgatorio . 



Trasformato en.il 7 dificÌQ santo 

Mise fuor leste per le parti sua , 

Tre sovra il temo, e una in ciascun canto. 
Le prime unta cornute comi in»; 

Ma le quattro un so! corno aneaa per fronte: 

Simile mostro in vista mai non fue. 

Il Lombardi contrariando la spiegazione, che il Vcllotello ri 

escano fuori dalle quattro pirli del carro a guardia e difesa del- 
le .piarne, che I' aquila lascio, sopra di quello. Tosto che le sette 
Itile fosseru il «minilo ili; 1 seni- ..iciamenii le [licci coma quel- 
lo de' dieci coniai: il.! me:: ti ( sabbimi' insinua similitudine sia fra 
questi e quelle), rlii pmr.ì darsi a credere che escano Cuori dalle 
parli del carro a dili'.sa drlle jiiiiiiiL in e>-o lasciale '.' telici car- 
ro, i>rìma che la piuma in lui fosse deposta , era più hello di 
quanti mai ne' trioni! ili Sciarmi; e di Angusto vnllcgra-scrri 1' an- 
tica Roma ; anzi tra tale , clic cori e-so saiia pnvcm il carro del 
Sole. (ìli Apostoli, gli Evangelisti, e le cardinali e le teologali 
virtù, in ordinata schiera gli stavano intorno : ma 1' aquila la- 
sciollo di se penoato, 

E qnàl esce di cuor, che sì rainmarca , 
Tal voce usci del eie/ . e coiai disse : 
O navicella mia , com' mal se' cerca! 

Allora silurò dalla le 



liuto coperio , c ihllc pirli sue mise fuori le selle lesle cornute, 
sì die in vista unti fu mai un nio-lro più spaventevoli! ili quel- 
lo. E rotali |>iiiim: iluni|m: . mainala nazione ild |i™mo Ili i- 

tatnuuto, ili itit! si rammarica il cidi), avranno dal ciclo iuuic- 



è .la sapere clic llaimi il, 
|i:"uit 'tic Homo per ! 
Din Mia 1 ìjh | ,i. i r.i-l iis. 



.i Ili! 



o imperatore . lWii questo pi iiir.ipio , la laiii- 
; rsiaiiile.la adi oedii ili tulli , viene il lilo- 
ctcluitoTe, unitameme alla a mori ù ai tutù i 
■I sommo pontefice romano . Ma so manilesta- 
apparisco il foudamenlale principio de' suoi 
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sono senza |™^ulilìlà^c^ ™i la «nutra di l'ac-lo gio- 

(fóc (i). fcwml» tlitlii all' munti li liliert:'i ili Buggere e di me- 
ritare e demei il.ie . avvi™ tire i-li la volga ora a bene ed ora 
a male, o coperto -.in ili io/yv 11 ili irriti manto o di 10 
a;<: s.L-.'r.lrmN: : rln: il jinTriir'. 1 non u proprio solamente de" vul- 
gati , ma i uiiivKi-ss,[« i>itn'iÌMt.'i ilrll i.ira rnnotta natura, e 

pcriio nomini inoailtWi di r;iili«n si trovano io lotte le coa- 
(lizioni . Ole se lidvolla .ni tanni ili- rei , clic all' ombra siedo- 
no della forimi:!, non cenile Ir. spmU dei re della terra , non 
|I<-| iih-h,. [.liiln ( |; li , iii.i.an.' .■ni! (|ili-|l:i lU pinati 

consegnano all' odio de 1 posteri la ti'ialvagiii^di ipie^li i.inli . j - 1 1 er 

ìivcudn ebbero l:nnl,; ed mivnao i 1 ' i nlaniiii di total -cute ntm 

porta ombra allo aplrtidm i' di-ll.i rli.Miìià, al candore ildla Chie- 
sa ; e lolle è I' arntiiDcm.ni: ili i-olui o . chi: l'anno fiitldizio delle 
cosi: di Diti dalli operf di':;li nomini . l i ini ronliilo elio quelli , i 

Commedia , si asterranno dal iicavai ne maligni significali , quan- 
do: :n- non desiderino d'imitare le serpi col Irnrtc il >t:tiai 

cliinsì nella misteriosa vi.-inni: ili-Ji nlliini cauli del l'urbi IO rio . 



tjoale potrò sen/.a n-lricnln li 
I versi male interpretati 
espoBlorì , e sopra i anali , 
di , SOno i Seguenti del Canto XIX. dell' Iolèrno, 

Di voi pattar t aerine il Vangelista , 
Quando rotei , rlie sie/lc suina f acqu», 
' ir co' regi a lui fu vista ; 



significhi la ( 'li iosa , e quindi oiinclmliutii die unii si può am- 
mellcre clic esse ic=:e 0 1 1 : ■ 1 ■. u svilii ilo' sello porcili capi- 
tali , quando limi hi voglia i animale il' pii-là il Poeta , il 

(piale avri-lllii; allriliiiil" ;] porcari all' inlall. Ij. le Chiosa di Dio. 
Ma è Fjdi 1'"' Vfirn dm Dame aliliia . crini' e...i vogliono , in quel- 
- la lemmiiia simboleggiata b Ui:e-a Y i. e^ii poi Mirri clic sul collo 
il! (pini [a alitila jin.le t(i -elle le.ie ediTiine . iinl>ri>:;liaiii!o , sccnit- 
.lii elio dicono, il sacro loMO dell' Apnralissc ? i. >i dovtà dun- 
- ■'- quel dono lenliipu prendesse io lesie e lo conta 
• Ila ]irr sÌhiIkiìcìj^ìj.H! cn.c ■.ìnlissìmi: ? Si timi là 
; dio quell' acuto ingegno ricnidi al leliore la visione di 



die semine inverna con noliit- 
moslri descrive, abbia qui di- 
farddie non maravigliare, non 




lo gemi '! Clic diremmo noi di un pino- 
li rappresentali' la S. Cliicsa. armala de' 
cci coni inda ii ii.' li li tilt ini, e fingesse una 
wrRessero dal cullo scili' lesti- lii;/.a Tramenio cornine? 

Somiglianti: liipiiilnra . clic li™ < mi relila-i alla iillicina di llul- 

r,l„.„„„„ conia r.illf: sui. limi nise. del sacro l'oeuia , al ijiiaìe 

e cielo e terra . Dame ooii puii avere [itila itua- 
enioiitc né da quel gran poeia, uè di quel gran 
eia; e die ciò non abbia limo apparirà chiaro 

r.r - 



il seguente . Di voi,o pastori, 



.1.. ' . ' i>, ....... . i- '- i.' i;'. , r. 




Resta a vedere se sia più ragionevole e pili conforme al COD- 
Icslo la semenza ila me rlidibrnt.i , <i ijucllj , rlii; rfli e-|*i.ÌEmi 
Insto <[:i]]e [larole ili-! l'ulta . Punii" i|ni 1' una presso ali at- 
ira , agcigcdiè il lettore j>c*>a agevolmente lame il confronto. 




□igìtìzed b/Cooglt; 



SPIEGA7IÓ>E suoi 



scrisse la donna b clic dominava so; 
della terra . Quella , che nacque ci 
conio ( il peccalo ). cube freno fin 
giunti con quella Cmis , furono virinosi : ma 
freno ) tiai liuto ino Dio l' oro e 1* argento 



c clic la spiegazione del Lombardi emendo ci 
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guidigli , ebe .hi iiii'. wiiilinui sotto i! iL'Ianji.' i lilla poesia . Clii 
elice dio per Beatrice sì vuole intendere la figlinola di Folco 
Pnrtinari . dii la teologia . Chi per Virgilio la morale filosofia ; 
chi questo litiga. Chi dice die In Lupa, il Lione, la Lonza, il 
Vdlni si-iii 111 ;i no diversi li/j ; i bi per lo contrario afferma elle 
il Poeta adombrò in c.i.hi ].i Curia di 11 ora a , la Francia , Firenze , 
e Cali dèlia Srala ; e cosi altri intende una cosa , alni un' altra, 
e contendono seni' avvedersi che da ambe le pani sia la ragione. 
Se tati cose fossero Mate per me avvertile quando fu dato prin- 
cipio a queste brevi note , forse elle avrebbero chiarezza maggio- 
re, ebe non barimi; ina inesperto tlel iMiiiiiiino , nel quale entrava, 
errai sovente cocli altri . Sfila ihdiijrszionc della meravigliosa 
apparizione ilei rami, ilei suo Inisuin lamento e del suo rapi- 
mento mi stinllcrù ma il far rinarri Millanto il senso morale, 
essere quello , giusta il detto di Dante , die sì duo considera- 
ci inibii degli nomini. 

'o Monte visitati i sette aironi dei Pnrgaiorio perviene 
cima Jd 




i , ma non si ebe gli uccelletti lascino il' accordare il loro can- 
to al mormorio riditi lofilic. Imbotte molli, spontanei fiori e 
fresclii e valimi aibnsrrlli .'nloiiinini ti; sponde ili un rivo, che 
ivi scorie con limpidissime acque . Oli quanto diversa è questa 
sella ila .riifll.i , nelln quali- il l'urta si smani prima di srvurleie 
con V irdlin nel baratro dell' Inferno ! La selva aspra e forte si- 
gnifienva". .«-ondo il senso inoralo, confusione e miseria; la selva 
ilileuo-a s ic,ii:ti -a il in i |isc.;t ri Italia prima the dalla ignoranza, 
dai mali costumi e da barbare genti fosso fatto albergo di dolore 
e di pianto . Questo liei paese . secondo le dottrine del libro de 
Monarchia . ■■ il l.io s o . ebe Millo pre-ed-e pe, la sede dell' im- 



the si vedrà csscie fra mite le parti di questa interpretazione. 
Il limpido ruscello toglie al Poeta I' andare più innanzi , ed ecco 
Matekla ( f s nro della vita contemplativa e dell' attiva (i) ) , 1. 
quale sceglie lior da liorc , cioè prudentemente elegge tra le opere 



quelle , die sono più oneslo e più virinolo . Quesià bella mes- 
saggiera di Beatrice viene a sciogliere alcuni dubbi del Poeta , e 
ilice Tra le altre cose che Iddio fece I' uom buona a bene , e die 
il ben di quel luogo b lui diede per arra di pace eteri" - ,jb die 
1' uomo per suo errore ivi dimoro poco . Queste panile e Quel» 
Je , che vengono dopo , le quali letteralmente significano dell' er- 
rore e della caduta del primo uomo, moralmente si devono in- 
tendere cosi : Iddio , ebe di sua natura vuole il bene , scelse l' Ita- 
lia per seggio ddlo imperio necessario alla pace del mondo ; e 
questa paté ioitIjIii] durata stenla . se eli uomini . per essersi al- 
lontanali ilall' antica vìi-ili , non si l'ussero dati all' avarizia ■■ pre- 
cipitati ne' mali cnslunii : per questi] iiu n traviamento 1.1 pcrleila 
monrclui ivi dimoro poco, sebbene per divino favore iinesta 
terra famosa Tosse stata levata a tanta altezza , che nessuna diesa 
poteva temere [bilie creine -etili : sehl.ene per divino fanne fos- 
se stata privilegiala a ji.enliiin: ili diverse rùili diverte legna, 
cioè diversi immilli ili pian valere. Culai] lamentìi iu mi ji i q : i u 
essere velali dalle parole ili Maialila -. ina nini presumo che que- 

lioco mio 'ingegno a trar fuori alni seosi dagli alni detti di .-i>.~ 
sta donna. E ehi avrci.J>e .lidiiar.-.wi i sensi delle canzoni di 
Dante, se egli stesso .iella Vita nuova e nel Convito non ce li 
avesse manifestali? 

Mentre il ['.imi volm ali' •niente ea ina in riva del fiu- 

lliieeiio , Malclda . i-lui dalla sponda opposta viene a pari di lui, 
gli dice : (iuarila , ni ascolta ; ed ecen un lume chiaro come lam- 
po , che via via viene crescendo, e rischiara tutta la selva: ecco 
una melodia correre per 1' aere luminosi!. Altura il Poeta pen- 
sando alle delizie di quel luogo riprende 1' ardimento d' Eva, la 
quale , per non essere stala contenta alla propria condizione. , pri- 
vi- sè e i disuulidemi suoi ili queila del:'! 'Man/a. e pieparó lei'O 
di affanni , che soffrono tuttavia . A me sembra eba qui si voglia 

, i .i,. ri;,,, .; ■ 
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La prima delle cose , eie à lui si presentano , sono sene cande- 
labri , che lo lontananza gli parevano selte alberi d' oro , e che 
nello appressarsi al suo sguardo di lama luce fiammeggiano , clie 
meno chiara si mostra la luna, quando è piena e nel mezzo del 
Ciel sereno . Volge»! Dame a Virgilio con ammirazione; ma Vir- 
gilio ( Ginn della morale filosofia, la quale nelle cose della reo- 
logia non vede mollo svanii senza Pajnto della rivelazione ) pie- 
no ili stupore non fa motto. Volendo noi Dame rappresentarci 



lichino forse i «sto .li. ni <]--:ln Spirilo Manto ; e ciucile liste , (lì 
che rigane- tutto il Cielo , diootaoo il diffondersi del lume dì 
delle Chiese per tolta li terra. I wmupia'.tru Stnioi i , l 1i<< pi- 
scia vengono a dm; a .Ine enwnaii di gigli , sono figura de' ven- 



.0. (,) Fra quali 
trionfale. 



Ma ijutl del òolj saria p 



■fendente^ della novella^ dmtrma ™"i cli =' : 16 « ue 
ue^estere Simbolo' 'detle "dne'rainre S°C^C.™ e L* 
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cristiane) sono ne] ifnsn nmnl. rimproveri della medesima tco- 
logia , che si hm.iin pei ciiè Darne . ]ìisì:ì;hì i sacri alujj , ne' quali 
pei grazia disili:. ; L x- : < hi ^ ■ J'ìiii.i ruiid'ili pirue, .sia>i nr-Mipato 
troppo uelle cose risili .Idia panila li renio . volgendo i passi per. 
via non vera, e (inondo l'd- i, :i ;„;„i ,;[ P, „„ . i> t ,i (1 f,„ s , ,', 
il senso clii.rso nnlle paiole di t'edriec , quando elle non si rife- 
riamo api! uni. lini di rp.rl tempo, elio *™,i m-ll-orlio di parto 
m dil,i,i,;,v;„io Lidie Tic della giuria . e Ito., ii occupavano ,M 
vero bene della misera lidia . IWiael.è JIunil- lia ,i,po,io nmi- 
lemcntc at rimproveri della donna sua , vede presso di si Ma- 

pass'li maK lolgono h' rirari.ni^TttaUo dì_ rjiwlle ' .'^ f.lrl 



neremo a lei , ed aguizeremo b Lua vista nel giocondo lume de- 
gli occhi snoi , nel qnalo , secondo che poi dico il Poeta : 

Come in io specchio il Sol, non altrimenti 
U doppia fera dentro vi ramava , 
Or con uni, or con altri ngymcntì . 

La immersione nelle ncque dal fiume F.nnoè significa , (f io 
non erro , il sacramelo del limio.-iimn , in vii ili Jcl (piale, tolto 

'"n ni di' n:.,:.,,'. /■'ll 1 -' I1 |.'il'.:' t "ì'i- il Un!'' e lìi'nl dlia-r 

fili uomini eoa DÌO, furono qui 1.1 terra ..ome ancelle .Iella 'I cn- 



s uri Uni di Dìo 
giocondo lume d 



lama 1' esercito glorioso trapassa, le donne lornnrio alle u - , il 

Grifone muove il cario acuzi crollate le penne , e Dame iu com- 



pagina ili MnlclJa e di Sin/io s' avvia per la selva , per [a selva 
vota , die' celi , colpa di colei , che prestò fede a] Serperne , Bea- 
trice scese dal carro , ed allora tulli mormorarono Adamo , e 
i.LTi::i!ir'ii.D una vedova pianla dispogliala di fiori e d'altra Irou- 



ÌW boschi lor per altezi 



no di verdi Iroinle e di fiori . Al i llic-nrc degli alti rami , al soave 
inno, che le filoni.,.- f;.-mi nuiiarono , Dante chiude gli occhi a 
dolce riposo, il .puh ù li.r.e simbolo della tranmiillilà o della 
]utx , (.he per li lui! l- criili:.:;: ralr:i nel more defili uomini. Sve- 
glialo che ei fu vide sopra ili sé ìlatelda , e vide Beatrici sedarsi 
sulla radice della pianta rinnovellati , il che pernii significare che 
le virtù della lira arriva e ili-Ila rmiri-iiiplnrlva tornarono a regna- 
re sovra gli uomini , e clic la tcolofiia con tutte le altre virlù in 
si, la terra vera , cioè in Roma , scolta da Dio per ;ilher ? t> della 
verità, ebbe sua slanza a guardia della sede apostolica. Qui Bea- 



Bea.ri« riprendendola Ji laido colpe I, volfi. in Un u ioga, «pun- 
ta ne possono comportare le m^.e .ulira - Imli I' a (( „,la .«-.ai- 



sci» palio dello sue pi 

e si vedo uscirne un ] 



Mi 



.... Divenne mostro e poscia preda . 

Leviamo il velo a queste imaginl , e!ie , per quanto sisno nove e 
li™iadic . non hanno insù quella grandezza , die io (oro apparirà , 
tome si veitan ili 'piali rose elle sitino figura. 

L' aquila, che come folgore ollbide ] a pianta eci il carro, 
sigiti lieti il furore de,;l" impel limi i , che non solamente ]iersegni- 
torono lo virtù cristiane ( 1 fiori e le fronde nove ) , ma strazia- 
rono II] Roma i turili ili-' cristiani ( la scorza) , non putendo vin- 
cere i loro animi l'orti ; netlowro il carro i pontefici persegui- 
tando ed uccidendo sì, che la Chieda pane come nave ìli tem- 
pesta (i). Pesci a .ni olltnilcre la sedo apostolica venne l'ere- 
siarca Ario, convenienti-menu- i ni'-tirijì ;:lLn tu alia volpe digiuna 
d' ogni lition pasto , come colui , che solamente di malisie e di 
linihi'jlìe dottrine un pieno. Vii1|hi si mostrò ejdi quando si tol- 
si: il.il -i:u[..'.:.:i.iie rutili ,:-i;]i;n1if: lli'hi.-iani [icr iiiiiaiiiiarf S. l'ie- 
tto e Santo Ai-hillias Vi- i» i della Chiesi d' Alessandria : volpe 
quando trasmuto la panda cmilixiim in qtuda di onioiaiou , onde 
colla virtù di una lettera travtrlgite la noi* ersali' credenza: volpa 
quando con astute l'pi-mie mtj (ti amicarsi Luseijio di Nicouio- 
dia e i Prelati dell' Oriniti' , quando s 1 aliai itù per pacificare 
S. Alessandro, e quando finse di — - r - ' 1 : ' 



tiare 1' Imperliti, r < ai, lami 
■ itcndeie la scarse,-,, e la 



nità tic- li ardimenti di Ario, 
r.ie,in munenti della Teologia, 
Jcatrice fatte alla solile. 'J.C 
:arro sono figura della dote , 
Silvestro , (a) della quale fa 



Aid Costanti* , di aaanlo » 

Che da te prese il primo 
doto 6 rassomigliata alla piun 
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ecrln quello, i li-i in [[il i) . Me] L i h:[li ^i li njtr-i y.i . di] Puij^Uii in pi- 
landò il Poeta della slessa ilo»™ il acciaia , dice (he un capilauo 

A/cuo di Dio anniderà la fu/a. 

E come esser pini die fi lima ]nv;li/iu:,f di morie si riferisca a 
llniiifa/ii) , die tra dà munii iiimmln Dinne scriveva i versi, die 
parlano (Idia lra;hiione della mie a pò.. Ioli.: a ''. Se ce.ll , come suol 
lare , lìni;o,se ili predire nel! anno isoo. cose .anodine alcuni 
anni dopo, cioè nd tempo, .Jic ej;li semeva il Poema, avrebbe 
predella l.i morii' di llfinilii/.iu nel modo, elle vera meri le avien- 
Jic. Ma come pili avidiln; rae.iinii'Mi]iinnle pillino lare colai pie-, 
dizione nel Irenica me. le i/o del F urini tu rio , se idi l'aveva fiià 
diijri-siinjinenle c.ip:e.v-a nd vii>e~ni(i dillii iueile.ini. i Cullici? 

Veggio in Alagna entrar lo fiordaliso , 
E nel Vicario suo Crislo esser callo . 



Queste ragioni mi persuadimi, elm la femmina sederne sii! carro, 
e la lupa dcacriiia nd Canio I. dell' Inferno situo una cosa me- 
desima . Della lupa fu delio die il v'dlro 

Verrà, die la farà morir con doglia. 
Della femmina , die 

Messo di Dio anciderà la fu/a . 
E questi versi dimostrano die nella femmina malvagia dobbiamo 

(,; il-.,l..i. On.... U S.i.„. t,:,,,., la Al. { .. U . Ha»., Jd,. ili é 
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:iué clic (jriti , 
maria e de' Cu 
■ ossi del foci 



( . ! n,„k. (1 



r.i |];.TI im-rin-la mini-ia -li cjuusln Poema imovi lesorì dì ci 
Irina a cluni inculo della italiana gioventù, die oggidì gra; 
iijiiln è ]i!M>siui!-a IH'I min cmln-e nella superbii ianm-ia . J. 
qil.li: ìc.:l t „.M:rc: K-M.-mb c f „cll' .1(0 inolio di IVU.l I.iliri! 
elilie .1 diri! Iinlisiii , li'.iiiiile iuldictro- iimicie melila elle s 
» ]icr mirale in inulta via della li.nf,aiie , ondi! cjià nii.jVnv : 

>i 1:u ile' LtilM TllJJliori li l;aiiO. 

p. c. 
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* Ss, ter. 55. ose. ao3, nelli ni 
» 33. ver. Si. p,g. Ut.', »U>' , 

della scola 
-3S. ver. 74. p.g. .,«. nel .«< 
A pag. aa4 . !">» 4 > n<11 ' a PP- ' 



